
	

	

	
 

 
 

“Capire che la persona che ti è di fianco ci tiene a te, perché alla fine 

Michele (l’educatore) teneva a me.  

Okay, era il suo lavoro, però si vedeva che ci teneva veramente a me, 

perché altrimenti non mi avrebbe spronato così tanto a provarci e non mi 

avrebbe seguito per così tanto tempo, penso anche il fatto di avermi 

motivato e sostenuto a non mollare. 

Il continuare, il fatto di motivarti e farti capire che ci tiene a te.  

Questo per me ha fatto tanto”. 
 

(Estratto dall’intervista di Daniele – nome di fantasia). 
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Abstract 
 
Fuori dalla stanza. 
Analisi qualitativa sugli atteggiamenti, attitudini e competenze da mettere in campo 
con ragazzi in situazione di ritiro sociale.  
 
Il lavoro di tesi parte da un’esigenza maturata da parte dell’autrice durante l’ultimo periodo 
di pratica professionale (gennaio-giugno 2021) presso il Servizio Medico Psicologico 
(SMP) di Mendrisio; comprendere il fenomeno legato ai giovani tra i 12 e 18 anni che si 
trovano in una situazione di ritiro sociale.  
L’interesse per tale tematica nasce principalmente dalla voglia e volontà dell’autrice di 
comprendere, piuttosto che le cause e le motivazioni, i vissuti e le emozioni di quei ragazzi 
che, in un determinato momento della propria vita, decidono di fermarsi e di chiudersi 
mentalmente e fisicamente in se stessi escludendo tutto il resto. 
Avvalendosi della consapevolezza che le cause per le quali un giovane arriva ad arrestare 
il proprio percorso evolutivo sono molteplici e spesso sottili, si è voluta porre attenzione su 
quali potessero essere gli strumenti, gli atteggiamenti o le attitudini per poter entrare, 
discretamente, in relazione con coloro che hanno deciso di chiudere fuori dalla propria 
stanza la scena sociale.  
Lo studio bibliografico sul fenomeno degli hikikomori, così come gli ulteriori 
approfondimenti sugli atteggiamenti di fondo, le competenze e gli strumenti dell’operatore 
sociale, hanno visto ulteriore ampliamento grazie ai contributi di educatori attivi sulla 
tematica e da chi, il ritiro sociale, l’ha vissuto e superato in prima persona.  
Emergeranno tematiche legate alla complessità di esserci per l’altro senza pressioni e 
senza pretese, l’importanza e la fragilità di essere autentici all’interno di una relazione pre-
definita e la capacità di mostrarsi come professionisti imperfetti. In ultima analisi sarà 
possibile riflettere sulle piattaforme virtuali in ottica di strumento volto a favorire le relazioni 
d’aiuto.   
Il seguente lavoro di tesi si pone come macro-obiettivo quello di stimolare la riflessione 
dell’educatore sociale verso disagi complessi, tenendo conto di dimensioni quali 
l’affettività, la vicinanza emotiva, la comprensione senza pretese, l’autenticità e la 
creatività, elementi sulla quale sarà possibile riflettere anche grazie ai vissuti dei tre 
ragazzi incontrati e degli educatori sociali intervistati.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Miriana Livi  
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1. Introduzione  
Il ritiro sociale, conosciuto anche con la terminologia “hikikomori”, è un “disagio nascosto”, 
così lo definisce Federico1 educatore dal 2013 presso una comunità socio-terapeutica del 
Canton Ticino e primo educatore del progetto Ticinese ph2020 Hikikomori (Federico, 
2021). 
Diversi studi hanno evidenziato come i ragazzi che arrivano a ritirarsi sono spesso 
eccellenti studenti senza alcun disturbo specifico, che iniziano progressivamente ad 
abbandonare il contesto scolastico e la scena sociale (Lancini, 2017).  
Alle nostre latitudini è un fenomeno di cui si discute poco, influenzato probabilmente 
proprio dalla dimensione del ritiro stesso, che, abbinato alla consueta vergogna e ad una 
poca conoscenza e informazione, lo rendono un fenomeno difficile da rilevare.  
I pareri presenti sulla tematica sono vari e spesso contrastanti tra loro, in particolar modo 
per quanto concerne la realtà tecnologica, spesso associata come causa scatenante, ma 
anche valorizzata e riconosciuta come possibile risorsa operativa nell’approccio con i 
ragazzi in situazione di ritiro sociale. 
Il fenomeno del ritiro sociale è per antonomasia un disagio nascosto, il ragazzo ritirato 
difficilmente attuerà un auto-segnalazione, sono i famigliari a farlo, anche se spesso 
(come suggerisce M. Keller in un’intervista a “20 minuti” della svizzera tedesca) sono 
bloccati dal senso di vergogna (Keller, Maggio 2021). 
È proprio nel corso di questa intervista, che la psicologa esprime preoccupazioni 
importanti sulla crescita dei casi di ritiro sociale in relazione alla situazione pandemica 
attuale (covid-19), invitando la popolazione a segnalare e chiedere supporto.  
La psicologa attribuisce in larga parte la responsabilità al virus, poiché ha richiesto 
esplicitamente comportamenti di isolamento, creando plausibilmente nuove situazioni e 
legittimando e aggravando quelle già esistenti (Keller, 2021). 
È dunque importante sottolineare come il servizio medico psicologico di Mendrisio, non 
abbia ricevuto nuove segnalazioni di ritiro sociale durante i mesi di stage, ma questo 
potrebbe essere spiegato in parte dalla situazione pandemica attuale che da mesi obbliga 
ad un ritiro, rendendolo un fenomeno ancor più difficile da rinvenire e fronteggiare.   
 
Il seguente lavoro di tesi si è avviato dapprima attraverso un approfondimento nei confronti 
del fenomeno, interrogandosi concretamente su quali potessero essere le modalità 
operative maggiormente efficaci che permettessero di entrare - in panni di professionista - 
in relazione con questi ragazzi. 
Successivamente, avvalendosi della consapevolezza che frequentemente si discute e 
riflette dei ragazzi piuttosto che con i ragazzi, è stato avviato un micro processo di 
indagine che ha permesso di entrare in contatto con coloro che hanno vissuto in prima 
persona e superato il ritiro sociale. 
Contemporaneamente il contributo di tre professionisti implicati in tale tematica è stato in 
grado di avviare un processo di riflessione verso quelle che possono essere le attitudini, 
gli atteggiamenti, le competenze e gli strumenti per entrare in relazione con coloro che 
vivono una situazione di ritiro sociale.  

																																																								
1 Nome di fantasia 
2 Progetto della comunità socio-terapeutica ARCO, vedi in allegato 
3 Nome di fantasia 
4 Nome di fantasia 
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  2. Contestualizzazione del contesto di ricerca 

2.1. Il servizio medico psicologico  
Il servizio medico psicologico (SMP), è un ente ticinese dell’Organizzazione 
Sociopsichiatrica Cantonale, si tratta di un servizio ambulatoriale distribuito su cinque sedi 
(Locarno, Bellinzona, Biasca, Lugano e Mendrisio), coordinate ciascuna da un 
responsabile medico pedopsichiatra.  
I servizi medico-psicologici si occupano dei problemi sociopsichiatrici della fascia d’età tra 
gli 0 e 18 anni, proponendo un servizio pluridisciplinare a scopo preventivo, diagnostico e 
terapeutico.  
Proprio su queste basi, l’équipe è composta da figure professionali differenti e 
interconnesse;  psicologi, psicoterapeuti, medici pedopsichiatri, assistenti sociali ed 
educatori.  
Il mandato del servizio medico psicologico, tramite l’intervento degli specialisti dell’età 
evolutiva, presta particolare attenzione alle manifestazioni psicopatologiche del minore, 
con particolare attenzione al suo sviluppo psico-affettivo (Brondolo et al. 2017).  
Il servizio nasce nel 1949, grazie alla Legge protezione maternità e infanzia, con la 
funzione di “servizio di igiene mentale”. Con l’arrivo dei primi medici specialistici, nel 1969, 
il servizio viene ristrutturato e inizia così a prendere nuove forme e direzioni. 
Nel 1985, con l’entrata in vigore della nuova Legge sull’assistenza sociopsichiatrica 
cantonale (LASP), il SMP viene integrato nei settori dell’Organizzazione sociopsichiatrica 
cantonale e attualmente sottostà alla LASP del 1999 (Organizzazione sociopsichiatrica 
cantonale). 
 

2.2. Il ruolo e il mandato dell’educatore sociale all’interno del 
Servizio Medico Psicologico 
Tra il 2009 e il 2012, a seguito dell’omicidio avvenuto durante una manifestazione nel 
Locarnese, i Servizi Medico Psicologici vedranno inserirsi la figura dell’educatore sociale.  
L’educatore si occupa di seguire, individualmente o in piccoli gruppi, il minore e la sua 
famiglia, in seguito ad un intervento dapprima concordato e discusso con l’équipe 
multidisciplinare.  
L’educatore ha la possibilità di svolgere la sua funzione in maniera concreta nei diversi 
contesti: Il domicilio, la scuola, il foyer e nei luoghi significativi per gli utenti.  
Oltre alla dimensione individuale l’educatore spazia il suo intervento all’interno dei gruppi 
educativi; settimanalmente sono previsti dei momenti gruppali (da 3 a 5 partecipanti), che, 
a dipendenza dell’età e dei bisogni specifici, variano di attività e obiettivi.  
L’azione educativa ha come finalità di mettere in atto una doppia lettura della situazione; 
da un lato cerca di comprendere l’individualità del minore, il suo contesto di vita quotidiana 
e le dinamiche relazionali famigliari, dall’altro, attraverso attività e approcci educativi, 
l’educatore accompagna il minore, la famiglia e la sua rete in un percorso evolutivo.   
L’atto educativo è così inteso come la capacità di leggere gli accadimenti, processo 
complesso che impone all’educatore “di metabolizzare tutte quelle situazioni che possono 
provocare inquietudine, così da poter raggiungere un’autentica relazione (...) saper essere 
e poter esser-ci” (Brondolo et al. 2017).  
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In allegato la descrizione completa del mandato dell’educatore presso il servizio medico 
psicologico. 
 

  3. Metodologia 
Sin dagli esordi della ricerca ci si è spesso scontrati con la complessità entro cui il 
fenomeno del ritiro sociale si articola. Complessità che, concretamente, si sviluppa 
intendendo il fenomeno e le sue caratteristiche in maniera diversa e spesso discordante. 
Il processo di ricerca si è dunque avviato attraverso un’iniziale conoscenza del fenomeno 
del ritiro sociale, partendo dalla cultura giapponese, realtà pioniera dello studio del ritiro 
sociale. 
Lo studio del fenomeno ha permesso di conoscere meglio e comprendere le condizioni 
implicate, così come le letture di diversi professionisti delle relazioni d’aiuto. 
Lo stage al servizio medico psicologico, in veste di osservatrice partecipante, ha concesso 
una prima indagine tramite il confronto e l’ascolto delle esperienze dei due colleghi 
educatori in merito alla problematica. Tuttavia, la lettura del fenomeno sul suolo Ticinese 
non ha prodotto i risultati sperati, pur essendo una condizione presente (confermata con la 
creazione di un progetto apposito, il Ph2020)2, le notizie, così come le informazioni inerenti 
la frequenza dei casi non sono stati reperibili in maniera tale da poter trarre un quadro 
esaustivo.  
Tale consapevolezza ha permesso di avviare un processo riflessivo in altri sensi, 
interrogandosi su quali potessero essere le metodologie, attitudini e strumenti per creare 
un canale di comunicazione e relazione efficace con ragazzi in ritiro sociale. 
 

3.1 Domanda e obiettivi della ricerca 
Tali riflessioni hanno così permesso all’autrice di formulare la seguente domanda di tesi:  
Quali sono gli strumenti operativi e gli atteggiamenti di fondo che l’operatore sociale deve 
mettere in atto per creare un canale di comunicazione efficace con il ragazzo in situazione 
di ritiro sociale? 
Per rispondere al quesito è stato avviato un processo di studio attorno alle nozioni teoriche 
inerenti le attitudini, le competenze, gli atteggiamenti e  gli strumenti di fondo 
dell’operatore sociale. Cercando di declinarli, in senso lato, alla condizione di ritiro sociale. 
Avvalendosi della consapevolezza che la professione dell’operatore sociale è una sintesi 
tra teoria e pratica (Tramma, 2003), si è ritenuto necessario intervistare professionisti che 
sono stati chiamati nella loro esperienza professionale a sostenere relazioni d’aiuto con 
ragazzi in situazione di ritiro sociale. 
  

																																																								
2 Progetto della comunità socio-terapeutica ARCO, vedi in allegato 
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Sono stati dunque intervistati attraverso delle domande semi-strutturate i seguenti 
operatori: 

• Federico3 - Educatore del progetto Ph2020 Hikikomori della comunità 
socioterapeutica ARCO 

• Michele4 - Educatore servizio medico psicologico 
• Chiara5 - Educatrice servizio medico psicologico 
• Per il lavoro di analisi sono state inoltre consultate due interviste reperibili sul 

portale internet: Psicologo Stefano Artaria, pediatra Valdo Pezzoli  
    

La consapevolezza sull’importanza della centralità dell’utente all’interno delle professioni 
d’aiuto, ha permesso all’autrice di indagare, nel concreto, quali fossero gli atteggiamenti 
maggiormente apprezzati e facilitanti per i ragazzi, partendo proprio da coloro che hanno 
vissuto il ritiro sociale. 
Grazie al contributo dei colleghi del servizio medico psicologico, è stato possibile indagare 
attraverso gli archivi del SMP alcune situazioni di ritiro sociale passate.  
Tramite il supporto dell’educatore sono stati dunque contattati e intervistati mediante 
un’intervista semi-strutturata, Daniele, Zoe e Priscilla6, ragazzi che hanno vissuto e 
superato il ritiro sociale.  
Il seguente lavoro di tesi non si pone come obiettivo una lettura rigida e schematica degli 
atteggiamenti da attuare in tale condizione, si auspica, piuttosto, di fornire riflessioni e 
suggerimenti, riconoscendo al mestiere dell’operatore sociale una sintesi tra sapere 
prassico e teorico. 
In questo senso sono stati formulati i seguenti obiettivi: 
 

• Far emergere la tematica del ritiro sociale, in quanto disagio nascosto e poco 
tematizzato in Canton Ticino; 

• Riflettere su possibili atteggiamenti e strumenti da attuare nell’approccio con il 
ragazzo in RS; 

• Riflettere sulla complessità del fenomeno del RS, allontanandosi da uno schema 
lineare-deterministico;  

• Comprendere attraverso le narrazione dei ragazzi intervistati quali sono state le 
modalità relazionali più efficaci; 

• Confrontare diversi approcci teorici e metodologici rispetto alle narrazioni emerse 
dalle interviste.  

 
In ultima battuta, per attuare un’analisi qualitativa esaustiva, si è fatto riferimento alle 
nozioni apprese durante il modulo “indagine di campo e lavoro scientifico” svolto nel 
quarto semestre della formazione SUPSI.  
Inizialmente è stata redatta una trascrizione integrale delle sei interviste, al fine di non 
escludere alcun elemento. 

																																																								
3 Nome di fantasia 
4 Nome di fantasia 
5 Nome di fantasia 
6 Nome di fantasia	
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In un secondo momento, per analizzare le interviste degli operatori, è stata eseguita 
un’analisi tematica, utilizzando la metodologia trasversale, al fine di organizzare e 
analizzare i contenuti secondo le tematiche principali da indagare. 
Le analisi dei vissuti dei ragazzi sono state analizzate attraverso la metodologia verticale, 
che prevede un’analisi accurata, con l’obiettivo di trascrivere le interviste organizzandole 
ciascuna attorno ai temi emergenti dalla stessa. 
Il metodo operativo è stato volutamente pensato dall’autrice per due macro-ragioni; la 
metodologia trasversale per poter meglio comparare e riflettere sui racconti degli operatori 
con la teoria appresa, mentre l’analisi verticale per meglio cogliere dai vissuti dei ragazzi 
nuovi stimoli di riflessione e approfondimento. 
Tale processo è stato in grado di evidenziare dei codici di lettura che sono stati 
successivamente approfonditi attraverso una raffigurazione narrativa secondo una 
personale lettura da parte dell’autrice.   
 

4. Inquadramento del fenomeno e della 
problematica del ritiro sociale 
Il seguente paragrafo si pone come obiettivo un inquadramento breve e generale riguardo 
il fenomeno del ritiro sociale, per meglio comprenderne le origini, le condizioni, le varie 
tipologie e le implicazioni ad esso correlate, al fine di poter elaborare un pensiero 
sufficientemente esaustivo.  
 

4.1. Hikikomori  
Per comprendere le radici del ritiro sociale, è indispensabile risalire alla cultura 
giapponese, dove il fenomeno è stato studiato e analizzato per la prima volta all’inizio degli 
anni ’80 dallo Psichiatra Saito Tamaki, che coniò il termine “Hikikomori7”. 
Successivamente, nel 2008, il termine è stato definito come una “situazione di totale 
isolamento sociale in assenza di altri possibili disturbi psichiatrici, che perdura almeno sei 
mesi con esordio prima dei trent’anni” (Ricci, 2008, p. 23). 
In quegli anni, S. Tamaki notò un crescente numero di adolescenti (principalmente 
maschi) che abbandonavano il mondo della scuola per ritirarsi, progressivamente, tra le 
mura della propria stanza.  
Carla Ricci8, nel suo scritto “Hikikomori: Adolescenti in volontaria reclusione”, descrive la 
realtà sociale e scolastica giapponese come estremamente severa e competitiva: 
l’impegno di studio per poter accedere alle università richiede un carico giornaliero di 10-
12 ore, la prestazione scolastica giapponese è alla base per poter avere una carriera di 
successo e un ruolo socialmente riconosciuto all’interno della comunità. 
Un carico fortemente competitivo che, sempre secondo Ricci, alimenterebbe la 
dimensione legata alla vergogna , spesso implicata nella scelta di ritirarsi dalla scena 
sociale.  

																																																								
7 Letteralmente: stare in disparte  
8 Di professione antropologa, vive e lavora in giappone presso il Dipartimento di Psicologia Clinica dell’Unviersità 
di Tokyo  
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Secondo la prospettiva teorica dell’istituto di analisi dei codici affettivi “Minotauro”, il ritiro 
sociale è una condizione psicosociale che riguarda quegli adolescenti che abbandonano 
l’ambiente scolastico e le relazioni sociali per ritirarsi totalmente, o quasi, all’interno della 
propria stanza. 
L’isolamento è frequentemente abbinato ad un estremo utilizzo della realtà virtuale 
(videogiochi, internet, …) che può portare ad un capovolgimento dei ritmi circadiani 
(Minotaturo). 
 

4.2. Maia Fansten: 4 tipologie di Ritiro Sociale 
Per un inquadramento sufficientemente completo, è doveroso sottolineare che attualmente 
non è possibile trovare il ritiro sociale all’interno della quinta edizione del manuale 
diagnostico e statistico dei disturbi mentali (DSM 5). 
Alcuni studiosi ritengono doveroso suddividere il ritiro sociale in due cluster differenti: ritiro 
sociale primario e ritiro sociale secondario. 
Secondo tale filone, all’interno della prima tipologia, sono collocati coloro che non 
presentano altri disturbi o patologie psichiatriche; mentre  nella seconda tipologia 
rientrerebbero coloro che sono affetti da altri disturbi (ansia, depressione, …) (Polo at al., 
2016). 
Queste considerazioni risultano essere degli indicatori importanti circa la difficoltà odierna 
di classificare e delineare i confini del ritiro sociale. 
Tra i diversi studi consultati dall’autrice, è comunque possibile individuare quattro tipologie 
differenti di ritiro sociale, che alla base pongono alcune plausibili e concrete spiegazioni 
(Fansten at al., 2014): 
 

1. Ritiro alternativo: Una tipologia di ritiro sociale in cui il soggetto rifiuta la realtà 
così come tradizionalmente intesa, egli vive la società in maniera negativa e 
opprimente nei confronti della propria libertà.  

2. Ritiro reazionale: Spesso questa tipologia di ragazzi ritirati hanno vissuto in 
passato, o nel presente, situazioni o eventi traumatici, attribuiscono ad essa le 
motivazioni della propria situazione. 

3. Ritiro dimissionario: Riguarda quei ragazzi che faticano a sostenere le 
aspettative genitoriali e della società. Per evitare il fallimento decidono così di 
nascondersi. 

4. Il ritiro di sospensione: Il ragazzo fugge dalle responsabilità adulte, congelando il 
tempo, invertendo i ritmi circadiani ed estraniandosi completamente dalla società. 
M. Lancini (Lancini, 2019) lo definisce “il più severo”.  
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4.3. La vergogna  
In un contributo di Matteo Lancini in “Il ritiro sociale negli adolescenti” (2019), l’autore 
spiega il mutamento dei ritmi sonno-veglia correlandoli al senso di vergogna che i ragazzi 
provano nel rimanere reclusi mentre tutti svolgono la loro quotidianità. Proprio per questo 
motivo, solitamente, i ragazzi in situazione di ritiro sociale si svegliano durante il tardo 
pomeriggio quando i coetanei hanno terminato il lavoro o la scuola.  
La dimensione della vergogna è uno degli elementi principali nei ragazzi che vivono una 
situazione di ritiro sociale, che, non riuscendo a tollerare la vergogna di un possibile 
fallimento scolastico, sportivo, sociale, … decidono di recludersi (Lancini, 2019). 
Tale processo avviene dunque spesso in concomitanza con il periodo adolescenziale, 
dove progressivamente il luogo famigliare, e con esso lo sguardo rassicurante e positivo 
degli adulti, vengono meno per lasciare spazio al confronto con il pari. Una 
sperimentazione del sé di grande importanza, dove i ragazzi si scontrano e confrontano 
con i propri limiti e le proprie fragilità (Lancini, 2019). 
Ci sono persone che durante l’infanzia sono state particolarmente investite positivamente 
dalla propria famiglia, per cui il non sentirsi più “all’altezza”, “capace”, “bello” e 
“importante”, diventa così difficile da sostenere da decidere di fuggire dallo sguardo 
giudicante degli altri: “la vergogna per la propria condizione e il vissuto di profonda 
inadeguatezza prendono il sopravvento; il desiderio più forte è la fuga e la reazione 
conseguente è l’evitamento” (Lancini, 2019, p. 169). 

 

  5. Il ritiro sociale di Priscilla, Daniele e Zoe  
I seguenti casi sono stati presentati dal collega educatore Michele, operativo dal 2010 
presso il servizio medico psicologico.  
In questi anni, Michele, si è spesso confrontato con ragazzi in situazione di ritiro sociale e 
così, anni dopo, grazie ad un grande lavoro svolto in passato, Priscilla, Daniele, e Zoe 
hanno accettato di raccontare la loro storia. 
I seguenti scritti sono frutto di una sintesi creatasi sulla base dei dossier e documenti 
consultati.  
 
Priscilla 
È il 2009 quando Priscilla, ragazza di tredici anni, giunge al servizio medico psicologico, 
iniziando un percorso che l’accompagnerà fino al 2015. 
Fino alla prima media Priscilla non aveva manifestato alcun tipo di fragilità o angosce. 
In seguito ad un viaggio ad Ibizia, dopo il primo anno di medie, Priscilla proverà delle gravi 
paure durante il volo, sino a manifestare al ritorno una forte paura che quest’ultimi 
potessero cadergli in testa, dovendo per questo apparente motivo ritirarsi in casa.  
Priscilla trascorrerà più di un anno in completo ritiro sociale, dove passerà le notti al 
computer e dove abbandonerà qualsiasi contatto con l’esterno. Una condizione severa 
che sarà possibile interrompere unicamente attraverso un primo ricovero. 
Nel 2011 subentrerà la figura dell’educatore del SMP, Michele, una presa a carico 
difficoltosa e incerta che più volte vedrà la sua interruzione, sino a diventare più stabile nel 
2012 con l’ingresso di Priscilla presso una comunità socioterapeutica per adolescenti.  
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Il percorso di Priscilla sarà caratterizzato da momenti di ripresa e momenti di forte fragilità, 
con diversi ricoveri presso diverse cliniche, comunità e foyer.  
La sua storia istituzionale terminerà nel 2015, con il suo ingresso, da maggiorenne, presso 
un foyer del territorio che l’accompagnerà poi verso una totale autonomia e indipendenza. 
Oggi Priscilla ha 25 anni, da qualche mese ha raggiunto il suo ragazzo a Tenerife dove 
lavora e conduce la vita che ha sempre voluto.   
 
Daniele 
Quando Daniele arriva al Servizio Medico psicologico, accompagnato dalla mamma, è 
settembre del 2016, ha quindici anni e sono nove mesi che non esce quasi mai dalla sua 
camera da letto, dove trascorre le sue giornate di fronte ai videogiochi. 
All’epoca Daniele frequentava con discreto successo il primo anno presso la scuola di 
commercio di Bellinzona, che lasciò dopo pochi mesi a causa di quello che lui stesso, ad 
oggi, definisce come il suo primo blocco.  
Il percorso di Daniele partirà dapprima attraverso un sostegno psicologico del SMP per poi 
proseguire, fino al 2018, insieme all’educatore Michele del servizio medico psicologico.  
Oggi Daniele ha diciannove anni, ha ripreso in mano le redini della sua vita e sta per 
concludere la formazione come informatico, a settembre inizierà l’università. 
 
Zoe 
È il 2012 quando Zoe, diciassette anni, arriva al servizio medico psicologico, a seguito del 
rientro di un viaggio in Pakistan, dove ha vissuto con il padre per un anno. 
Prima di partire per il Pakistan, Zoe, figlia di madre ticinese e padre pakistano, ha 
frequentato senza difficoltà le scuole dell’obbligo in Ticino, sino al 2011, quando il padre 
decide di tornare in Pakistan con Zoe e la madre, madre che, per via dei permessi 
rientrerà in Svizzera ogni 3 mesi per poi, dopo quasi un anno, tornare definitivamente in 
Ticino.  
È dunque dopo il rientro in Svizzera che Zoe conosce Michele, in seguito a diversi mesi di 
isolamento passati tra le mura domestiche, dove Zoe aveva quasi smesso di mangiare, 
bloccata, come lei stessa racconta, tra la cultura pakistana e svizzera. Crisi identitaria che 
la porta così ad arrestare il suo processo evolutivo, caratterizzato in quegli anni da episodi 
di ritiro sociale e da svariati e sofferenti ritorni in Pakistan. 
Oggi Zoe ha 25 anni ed è mamma di due bimbi avuti con un giovane uomo Svizzero di 
origini Pakistane, vive in Ticino e frequenta il secondo anno come tecnico specializzato in 
design presso la scuola universitaria professionale della svizzera italiana. 
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6. Quadro teorico: Competenze, attitudini, 
atteggiamenti di fondo e strumenti dell’educatore 
sociale 
Il seguente capitolo si intende svilupparsi partendo dagli spunti teorici appresi in questi 
anni di formazione che trattano la complessità entro cui l’operatore sociale deve orientare 
il suo operato e i suoi atteggiamenti. Tale capitolo non intende inquadrare gli atteggiamenti 
dell’educatore sociale all’interno di una rigida cornice, ma stimolarne approfondimenti e 
riflessioni per poter anche collocare, nel concreto, le attitudini teoriche a situazioni 
esistenti. 
Nonostante l’operatore sociale sia una figura professionale estremamente liquida e 
flessibile, questo aspetto non preclude che possano essere “identificati caratteri distintivi 
che (…) rendano – l’operatore sociale – identificabile e riconoscibile a sé e agli altri” 
(Tramma, 2003, p. 70). 
Nonostante tale premessa, il senso macro e ultimo del seguente LS è, come suggerisce S. 
Tramma, “Porsi e porre incessantemente delle domande, impegnarsi in un lavoro di 
ricerca continuativa, non accontentarsi di teorie e pratiche fast food come risposte 
allucinatorie” (Tramma, 2003) . 
 
6.1. La relazione consapevole: Uno strumento educativo 
L’educatore è solito essere una figura incerta e “costantemente in via di definizione” 
(Tramma, 2003, p. 13), proprio su questa premessa è delicato parlare di atteggiamenti e 
comportamenti “universali”. Tuttavia, uno degli assunti base che caratterizza il mestiere 
dell’operatore sociale è la dimensione della consapevolezza; attitudine che permette di 
levare l’ombra della “casualità” e dell’istinto educativo.  
Tale pensiero permette al lavoro educativo di estendersi attraverso un approccio specifico 
ma non standardizzato, ovvero una relazione costruita su misura che permette 
all’educatore di operare secondo modalità, atteggiamenti e comportamenti pensati, 
costruiti specificatamente per la persona e la sua situazione di vita (Nuzzo & Pirozzi, 
2018).  
Lo strumento della relazione è così inteso come colui che: “favorisce la comunicazione e 
l’interazione con altre persone e tra soggetti diversi per aumentare le loro possibilità e 
competenze a prendere decisioni che li riguardano, mobilitandone le risorse e le 
potenzialità senza sostituirsi a esse” (Maida et al., 2006, p. 27). 
Così come nelle situazioni complesse, anche nel ritiro sociale, la funzione ultima della 
relazione educativa, è quella di, attraverso eventi significativi, produrre dei cambiamenti 
auspicati, senza prescrivere alcuna soluzione o risposta preconfezionata (Maida et al., 
2006). 
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   6.2. Meta-competenza trasversale: Auto-osservazione  
Una tra le principali competenze dell’operatore sociale è la capacità di auto-osservarsi, 
azione che, basandosi sull’assunto che ogni operatore orienta i suoi interventi educativi a 
dipendenza della sua personale lettura della realtà, diviene fondamentale per attivare 
processi che gli permettano di riflettere su come i propri costrutti influenzano il proprio 
agire (Maida et al., 2009). 
Per essere in grado di attivare un processo di auto-osservazione diviene fondamentale 
che l’operatore sociale sia consapevole che la realtà da lui osservata e percepita, è 
unicamente una tra le tante realtà e punti di vista possibili.  
Sarebbe utopico affermare che l’operatore sociale, durante le sue osservazioni, riflessioni 
e considerazioni non porti dentro di sé la dimensione del pregiudizio.  
Concetto, quello del pregiudizio, che richiama una forte connotazione negativa, trattandosi 
in realtà di “un giudizio che viene pronunciato prima di un esame completo e definitivo” 
(Tramma, 2003, p. 105). 
Ricollegandosi alla dimensione della consapevolezza, è proprio grazie ad essa che sarà 
così possibile, per l’educatore sociale, utilizzare i propri pregiudizi non come limiti che 
pregiudicano la lettura dell’altro, ma come strumenti che orientano il proprio incontro con il 
mondo dell’altro. 
L’auto-osservazione è un elemento acquisibile attraverso una costante pratica, nel 
concreto osservando come il proprio modo di relazionare influenza i processi comunicativi 
e relazionali con gli altri (Maida et al., 2009). 
Conoscere il proprio sistema di premesse diviene dunque un primo passo importante per 
incrementare la propria auto-osservazione, essendo dunque consapevoli di quelli che 
sono i propri valori, la propria cultura, i propri sistemi di riferimento, … Per poter così 
valutare e monitorare come essi influenzano l’osservazione e l’agire educativo.  

 

6.3. Gli stili relazionali dell’educatore sociale 
L’auto-osservazione diviene attiva protagonista anche per ciò che concerne gli stili 
relazionali dell’educatore sociale, attitudini che si manifestano attraverso atteggiamenti più 
o meno consapevoli in relazione alla propria maturità psicologica, relazionale e 
professionale, così come in base al contesto e alle proprie conoscenze (Maida et al., 
2009). In tal senso è dunque di fondamentale importanza che l’educatore sociale possa 
costantemente osservare il ruolo che gioca il proprio stile relazionale nei processi di 
interazione con l’utenza. 
Gli stili relazionali sono stati categorizzati in tre dimensioni specifiche: dimensione di 
controllo, dimensione emozionale e dimensione di trasparenza, congruenza e autenticità 
(Franta, 1988, citato in Maida et al., 2009). 
La dimensione di controllo si può manifestare concretamente attraverso differenti tipologie 
di atteggiamento : autorevole, antiautoritario e autoritario. 
Pìu nello specifico, per quanto concerne gli atteggiamenti ritenuti funzionali nella relazione 
educativa, l’atteggiamento autorevole si manifesta attraverso un rispetto reciproco tra 
operatore e utente, condividendo in maniera chiara e precisa intenzioni e progetti, 
attraverso un dialogo trasparente, che sappia guidare, orientare e, al bisogno, delimitare. 
(Maida et al., 2009) 
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In questo senso, l’autorevolezza, permette di costruire interventi educativi basati sul 
potenziale dell’altro, promuovendo quelle che sono alcune delle macro-finalità cui ogni 
operatore dovrebbe ambire : Autodeterminazione, empowerment e autonomia.  
Lo stile relazionale autoritario é al contrario caratterizzato da atteggiamenti rigidi e direttivi 
quali: sanzionare con punizioni i comportamenti inadatti, esplicitare le regole in maniera 
rigida, relazionarsi marcando la propria posizione di superiorità e operare in ottica 
individuale senza coinvolgere la persona interessata (Maida et al., 2009). 
In ultima analisi, gli atteggiamenti che richiamano lo stile anti-autoritario, prevedono un’ 
eccessiva parità di ruolo tra operatore e utente, evitando di prendere reponsabilità che 
sappiano delineare i limiti in funzione del benessere dell’utente. Atteggiamenti che si 
traducono anche verso un’eccessiva protezione nei confronti dell’utente, evitandogli 
qualunque tipo di frustrazione (Maida et al., 2009). 
 
La relazione educativa non può prescindere dalla dimensione affettiva ed emozionale, che 
contempla sia il pensiero sia i sentimenti (Santerini, 1998, citato in Tramma, 2003). 
Frequentemente si parla di distanza emotiva piuttosto che di vicinanza emotiva, proprio su 
questa base, Santerini, legge la dimensione affettiva in ottica di vicinanza e incontro 
autentico : “come partecipazione emotiva e realizzazione di incontro umano, vera e sola 
sostanza del rapporto“ (Santerini, 1998, citato in Tramma, 2003). 
Ma allora perché tanta attenzione verso il coinvolgimento emotivo?  
Secondo Tramma i motivi sono solo in parte legati al rischio di un coinvolgimento tale da 
rendere disfunzionale l’agire educativo. In realtà, sono maggiormente riconducibili alle 
influenze di professioni di cura altre, come ad esempio lo psicoterapeuta, dove il 
coinvolgimento emotivo si sviluppa in maniera completamente differente poiché anche i 
setting consentono maggiormente una dimensione di distanza (Tramma, 2003).  
Il coinvolgimento emotivo rappresenta uno “strumento di lavoro dell’educatore e, in quanto 
tale e come tutti gli strumenti, é sottoposto a innumerevoli rischi“ (Tramma, 2003, p. 109). 
In tal senso la teoria suggerisce di avvalersi della metafora del quadro, la quale propone di 
accostarsi al quadro per coglierne i particolari (vicinanza) non perdendo però la visione 
globale e complessa del quadro (distanza) (Tramma, 2003). 
Per quanto concerne il principio emozionale in termini “strumentali“, diviene importante 
che l’educatore sappia tradurre la dimensione emozionale in atteggiamenti di vicinanza 
che sappiano incrementare un clima positivo, esprimendo ciò che prova per l’altro 
attraverso conferme e stima. Atteggiamenti in grado di tradursi attraverso modalità 
empatiche e dialogiche, le quali sappiano tenere conto dell’importanza di collaborare 
insieme alla persona per rispondere ai suoi bisogni, con modalità comunicative delicate e 
rispettose nei confronti della sofferenza altrui (Maida et al., 2009). 
Saper stare nella dimensione emozionale attraverso la giusta vicinanza emotiva, diviene 
possibile se l’educatore possiede dentro di sé idee positive ed evolutive nei confronti 
dell’altro, riconoscendone il potenziale e le responsabilità altrui, così come la voglia e la 
curiosità di conoscere l’altro e anche se stessi (Maida at al., 2009). 
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In ultima analisi, la dimensione di congruenza, trasparenza e autenticità, si riferisce alle 
modalità in cui l’operatore sociale comunica. 
Una comunicazione efficace deve essere congruente, ovvero essere in linea con quanto 
vissuto ed espressa in maniera tale che anche il non verbale confermi quanto espresso 
verbalmente (Maida et al., 2009). 
Si parla di comunicazione trasparente quando le informazioni sono condivise con l’utente 
e con tutte le figure significative coinvolte, attraverso un processo che sappia coinvolgere 
e integrare punti di vista differenti. 
In conclusione, la comunicazione é definita autentica quando l’educatore la utilizza in 
maniera responsabile e funzionale agli obiettivi da raggiungere, senza manifestare 
comportamenti onnipotenti (Maida at al., 2009). 
 

6.4. Atteggiamenti di fondo dell’operatore sociale 
Sono molteplici gli atteggiamenti di fondo che permettono all’operatore sociale di avere un 
quadro entro cui collocare e monitorare il proprio operato, per il seguente lavoro di tesi ci 
si è concentrati maggiormente sui modelli approfonditi durante gli anni di studio e che, 
secondo una personale analisi, ben si prestano per poter avviare una riflessione in merito 
agli atteggiamenti attuabili e non con ragazzi in situazione di ritiro sociale.  
 
• Ascolto attivo; 
• Autocritica e critica costruttiva; 
• Visione ottimistica ed equilibrata della realtà; 
• Disponibilità al cambiamento; 
• Relazioni empatiche e collaborative; 
• Visione olistica della persona e della situazione; 
• Pensiero divergente; 
• Speranza;  
 
Per l’operatore sociale l’ascolto attivo è un atteggiamento che permette di accogliere 
l’altro, attraverso un’azione maggiormente amplia e complessa rispetto al semplice 
ascoltare. 
L’ascolto attivo è tale quando l’operatore ascolta, oltre che con le orecchie, con lo sguardo 
e con le emozioni “lasciando aperto il canale della comunicazione attiva che rende 
partecipe l’osservatore all’interno di un dialogo fatto di silenzi, di cenni di supporto, di 
vicinanze corporee” (Maida at al., 2009, pp. 99-100). 
Nel concreto l’ascolto attivo si manifesta sia sul lato verbale sia sul lato non verbale, 
trasmettendo all’interlocutore il nostro interesse nei suoi confronti. In questo senso diviene 
fondamentale che l’educatore sappia manifestare e monitorare le proprie retroazioni 
(feedback) di fronte a quanto espresso dall’altro (Maida at al., 2006). 
Ascoltare richiede un grado importante di consapevolezza verso quelli che sono i propri 
giudizi, il proprio modo di intendere e guardare il mondo e la propria condizione del 
momento, che può essere influenzata da altri fattori. 
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Un’azione che sia attiva, dunque, sia sull’altro sia su sé stessi, un processo di 
intenzionalità volto a monitorare il, spesso involontario, bisogno di esprimere consigli e 
opinioni.  
 
La dimensione della disponibilità all’autocritica e alla critica costruttiva diviene possibile 
mediante una capacità di pensiero flessibile e creativo (Maida at al., 2009). Nel concreto 
l’educatore deve poter riflettere su quegli atteggiamenti o modalità proprie che hanno reso 
difficoltosa la relazione con l’utente, attraverso un pensiero che possa permettere 
un’evoluzione positiva della relazione.  
Per meglio comprendere l’atteggiamento della capacità di trasmettere e accogliere le 
“critiche costruttive” è forse d’aiuto poter riflettere sul significato stesso della parola 
“critica”: “facoltà intellettuale che rende capaci di esaminare e valutare gli uomini nel loro 
operato e il risultato o i risultati della loro attività per scegliere, selezionare, distinguere il 
vero dal falso, il certo dal probabile, il bello dal meno bello o dal brutto, il buono dal cattivo 
o dal meno buono “ (Enciclopedia Treccani online). 
Tale definizione dovrebbe permettere di levare il velo di negatività che spesso la parola 
critica porta con sé nell’uso comune.  
Nel lavoro educativo, la critica costruttiva, è ben lontana dall’esprimere dei giudizi fini a sé 
stessi, ma è invece da intendersi come modalità che permette all’educatore di esprimere 
un giudizio, consapevole e intenzionale, con lo scopo primario di sostenere la persona ad 
evolvere nella propria condizione e poter trarre così un beneficio.  

 
La dimensione della visione ottimistica ed equilibrata della realtà, implica la capacità di 
saper leggere le situazioni in maniera evolutiva, invece di un modo deterministico e 
involutivo (Maida at al., 2009). 
Sostanzialmente essa si manifesta attraverso un approccio che richiami alla curiosità e 
all’apertura verso l’altro, attitudini che permettono di cercare e valorizzare principalmente il 
potenziale e le risorse delle persone piuttosto dei loro limiti. 
 
Per riuscire, autenticamente, ad accogliere il punto di vista dell’altro, che sia esso utente o 
collega, è necessaria la dimensione della “disponibilità al cambiamento”.  
Tale aspetto, permette all’educatore sociale di sapersi posizionare nella condizione di 
rivalutare le proprie convinzioni, le proprie letture e il proprio agire.  
Essere flessibile al cambiamento permette all’operatore di attivarsi in un continuo 
processo di ricerca, riflessione e apprendimento di se stesso, dell’altro e del lavoro 
educativo, svolgendo al contempo un’azione preventiva volta a contrastare i rischi causati 
dalle routine quotidiane e dall’età lavorativa.  
 
Nella relazione educativa, la capacità di instaurare relazioni collaborative ed empatiche, 
risulta essere di fondamentale importanza per poter costruire relazioni professionali basate 
sulla fiducia, il rispetto e la pari dignità umana (Maida at al., 2009). 
Per attingere alla dimensione collaborativa nella relazione d’aiuto, sono diversi gli aspetti 
su cui chinarsi, principalmente bisogna tener conto del significato profondo del concetto 
“empatia”.  



	
	

  

 

14	

L’empatia è spesso utilizzata come termine “ombrello”, ovvero contiene molteplici e diversi 
significati, utilizzati in maniera forse un po’ grossolana.  
Concettualmente, durante gli anni di formazione in SUPSI, l’empatia è stata intesa 
attraverso diversi modelli. 
Per sostenere alcune riflessioni divergenti riporterò due tipologie di modelli approfonditi 
durante la formazione che ben si prestano per osservare l’empatia secondo visioni 
differenti: il modello multidimensionale di Norma Feshbach e il modello motivazionale di 
Hoffman (Pezzoli L. , 2018). 
Il modello multidimensionale di N. Feshbach (1987), parte del presupposto che si possa 
parlare di esperienza empatica unicamente se si prova dentro di sé l’emozione che l’altro 
vive, e che essa – l’empatia – non sorga prima del superamento della fase egocentrica, 
dunque non prima dei sei anni.  
Considera due aspetti fondamentali; l’aspetto cognitivo e l’aspetto affettivo.    
La dimensione cognitiva si articola attraverso la capacità di decodificare gli stati emotivi e 
di saper leggere la sofferenza altrui. Abilità affiancata da una dimensione emotiva, che 
permette di rispondere affettivamente alle emozioni provate da un’altra persona. 
Tale modello si articola prendendo in considerazione tre abilità specifiche: la capacità di 
decodificare gli stati emotivi vissuti da altre persone, la capacità di assumere il ruolo di 
prospettiva di un altro e la capacità di rispondere affettivamente alle emozioni provate da 
un’altra persona (Pezzoli L. , 2018). 
La prima abilità consiste nel saper utilizzare indici rilevanti per riconoscere e dare nome 
alle emozioni provate dagli altri, la seconda mira a comprendere che gli altri, in quanto 
differenti da sé, possono interpretare le situazioni in maniera diversa. In ultima analisi, la 
terza abilità, prevede la capacità di saper condividere e sentire lo stato d’animo altrui. 
Martin L. Hoffman sorregge il concetto dell’empatia attraverso una visione maggiormente 
flessibile (1980), non ritenendo che l’empatia si possa verificare unicamente tramite 
un’esatta corrispondenza tra i propri sentimenti e quelli dell’altro e sostenendo che essa 
inizi sin dai primi giorni di vita (Pezzoli L. , 2018). 
Tale autore affianca alle abilità cognitive ed affettive anche la dimensione motivazionale, 
ovvero quella spinta ad empatizzare con le emozioni dell’altro che provoca un benessere 
personale.  
Nello specifico Hoffman crede che l’empatia sia un’abilità in continuo sviluppo ed 
evoluzione, la quale sorge da capacità ben specifiche di empatizzare secondo l’età di 
sviluppo della persona.  
L’autore individua cinque passaggi (Pezzoli L. , 2018): 
1. Distress empatico globale; tipologia di empatia che si manifesta nei primi mesi di vita, 

in cui il neonato non è in grado di differenziare l’altro da sé, facendo dunque proprie le 
emozioni dell’altro in maniera totalmente automatica e affettiva. 

2. Distress empatico egocentrico; si sviluppa attorno al primo anno di vita, il bambino 
inizia a differenziare l’altro da se stesso ma non è ancora in grado di differenziare gli 
stati emotivi altrui dai propri. Agisce quindi imitando le risposte emotive degli altri 
mettendo in atto delle risposte unicamente finalizzate ad alleviare il proprio stato 
d’angoscia. 

3. Distress empatico quasi egocentrico; tra il primo e secondo anno di vita circa, si inizia 
sempre di più a distinguere gli stati emotivi propri da quelli dell’altro, tuttavia le azioni 
consolatorie sono sempre finalizzate al proprio benessere. 
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4. Empatia vera e propria; si sviluppa attorno ai due anni, il bambino è in grado di 
percepire che gli stati interni propri sono differenti da quegli altrui. 

5. Empatia oltre la situazione; a partire dai nove anni, quando l’identità personale è tale 
da rendere possibile un senso di sé stabile e coerente. Un processo che da questo 
momento sarà in costante evoluzione, riuscendo verso i tredici anni a sviluppare una 
sensibilità anche di fronte a coloro che non manifestano visibilmente in un dato 
momento la propria sofferenza. 

 
Altra competenza essenziale per l’operatore sociale è la “visione all’intero”, ovvero la 
capacità di saper porre attenzione all’insieme. 
Osservare in quest’ottica implica una continua e costante volontà e curiosità di ampia 
ricerca, di saper collegare e connettere tutte le dimensioni appartenenti all’individuo e al 
suo contesto di vita (Maida at al., 2009). 
L’educatore che osserva, analizza, riflette e agisce attraverso una visione “intera”, margina 
il rischio di cadere in letture rigide e precostruire, alimentando invece un pensiero 
complesso.  
 
Quando si parla di “pensiero divergente”, si fa riferimento ad un intreccio e sintesi di due 
specifiche funzioni cognitive: il pensiero creativo e il pensiero logico-razionale (Maida at 
al., 2009). 
L’educatore dovrebbe poter accedere ad entrambe le dimensioni, così da poter, nel primo 
caso, avere una visione ampia, innovativa e flessibile, mentre nel secondo una visione che 
permetta coerenza e logica con la realtà presente. 
Il pensiero divergente permette di allontanarsi da schemi e modelli educativi rigidi e 
impostati, ponendo l’operatore in una continua ricerca di soluzioni, ipotesi e risposte nuove 
e diversificate, attivando così processi in grado di arricchire e stimolare la relazione (Maida 
at al., 2009). 
 
Il concetto della speranza è stato ampiamente studiato dallo psicologo C.Snyder, che, 
attraverso i suoi studi, ha donato a tale concetto una definizione operativa specifica: “la 
speranza è credere che si potrà trovare una via per realizzare i propri obiettivi e la 
motivazione per percorrerla” (Snyder, 2002, citato in Delle Fave & Bassi, 2013, p. 66). 
In termini concreti emerge dunque la dimensione della presenza di determinati obiettivi 
specifici che necessitano alcune attitudini, quali ad esempio la determinazione, per potergli 
perseguire. Tale aspetto dona quindi alla speranza un processo cognitivo, che prevede un 
coinvolgimento concreto dell’individuo sulla sua situazione (Delle Fave & Bassi, 2013). 
Berg e Coll, sostengono che nell’ambito medico, operare e riflettere in termini di 
“speranza”, contribuisca a una ricerca maggiore di informazioni mediche, così come a un 
miglior trattamento (Berg & Coll, 2007, citato in Delle Fave & Bassi, 2013). Diviene dunque 
fondamentale che l’operatore stesso possa avere atteggiamenti, attitudini e pensieri che 
richiamino alla speranza, al fine di progettare e costruire insieme all’altro degli obiettivi 
condivisi, realistici e realizzabili, che possano essere per la persona, ma anche per 
l’operatore stesso, un motore efficace.   
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7. Analisi dei dati raccolti 
Il seguente paragrafo è volto a tessere dei legami tra quanto appreso a livello bibliografico 
con quanto emerso dalle interviste dei ragazzi e dei professionisti, lasciando libero spazio 
alla scoperta di nuovi spunti riflessivi così come alla conferma/disconferma della teoria 
affrontata. 
In modo più specifico si cercheranno elementi funzionali per rispondere alla domanda di 
tesi, che saranno individualizzati secondo una lettura personale da parte dell’autrice. 
 

7.1. Abolire le pretese 
“L’approccio dev’essere delicato, magari arrivi solo per poco, ti siedi fuori dalla loro stanza, 
racconti alcune cose, e poi te ne vai. Però la costanza di dire che, anche se mi chiudi fuori, 

io ci sono” (Chiara, 2021). 
 
“Gli operatori che lavorano nei servizi alla persona sono alla continua ricerca del ruolo che 
ricoprono nel processo di cambiamento di un singolo individuo. Si domandano infatti cosa 
sappiano veramente fare per promuovere le trasformazioni soggettive e si interrogano 
anche sulle loro possibilità di incidere nella qualità di vita degli utenti” (Scalari, 2007, p. 
29).  
Nello studio della letteratura si richiamava l’attenzione verso la dimensione della visione 
ottimistica ed equilibrata della realtà, uno sguardo, un’attitudine che dovrebbe orientare la 
lettura e l’operato dell’educatore in maniera evolutiva.  
Di fronte ad un atteggiamento di fondo che chiede  nel concreto di promuovere lo sviluppo 
dell’utente è necessario chiedersi come riconoscere però il lieve, fragile e sottile limite tra 
promuovere, evolvere ed incentivare allo sviluppo, senza rischiare di “pretendere” un 
cambiamento. 
Il limite è sottile e spesso rivestito da un grande strato di soggettività; ciò che per un 
operatore è promuovere un cambiamento positivo, l’altro può percepirlo come una 
pressione, nonché la conferma di un’incapacità, un ulteriore fallimento. 
“Mi sentivo un po’ di pressione, come se gli altri si aspettavano che io facessi qualche 
cosa che non mi sentivo in grado di fare, e quindi mi faceva e mi metteva pressione 
questa cosa (…) perché in buona fede spesso lo sì fa, però diventa veramente una 
pressione perché ti senti non in grado e lo vedi come un fallimento” (Priscilla, 2021).  
Attitudine, quella della spinta al cambiamento, spesso influenzata dalle richieste 
istituzionali, operatori che sono, a loro volta, spinti dalle pressioni delle istituzioni per  
mostrare dei “risultati” (Scalari, 2007). 
Risultati che, se divengono “aspettative” nei confronti dell’utenza, possono assumere due 
funzioni opposte; incentivare: “invece sono state comunque cose che mi hanno aiutato in 
parte a sbloccarmi (Daniele, 2021)”, così come confermare emozioni di inadeguatezza e 
incapacità: “tutti mi dicevano da mattina a sera; mamma, medici, figure,.. fai, fai, fai, fino a 
che non arrivavo io a dire lo faccio, mi metteva solo pressione questa cosa” (Priscilla, 
2021). 
Occorre quindi, come operatori sociali, una grande consapevolezza dell’impossibilità di 
pretendere cambiamenti che non siano sentiti, condivisi: “perché alla fine i passi gli ho fatti 
quando io mi sono sentita di farli, non gli ho fatti quando mi dicevano “fallo”, anche perché 
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tutti mi dicevano di farlo, e questo mi faceva stare peggio. È stato proprio il momento in cui 
è scattato in me” (Priscilla, 2021).  
Come sostiene Scalari, indispensabile è accettare la differenza tra noi e l’altro, accettare 
dunque la sua condizione di ritiro, senza alcuna pretesa. Accogliere l’altro così come si 
presenta a noi, creando un “clima di grande umanità basato sull’accettazione dell’altro” 
(Scalari, 2007, p. 45), e della sua condizione. 
Allontanarsi dalle pretese si traduce, quindi, in atteggiamenti dosati, equilibrati, partendo 
da quello che il ragazzo in situazione di ritiro sociale, porta, la qual cosa spesso è il 
silenzio e la porta chiusa. “Chissene frega di cosa porta, l’importante è cominciare (…). 
L’operatore deve essere flessibile al massimo, se si parte con i videogiochi si parte con i 
videogiochi, se si parte con i manga si parte con i manga, insomma con quello che 
portano” (Michele, 2021).  
Diviene dunque importante poter iniziare da qualche parte a smuovere lievemente la 
situazione di ritiro sociale, attraverso attitudini che non siano viste e vissute come 
minacciose, ma iniziando a creare a piccoli passi, una relazione. 
Come emerge dalle interviste è necessario saper trasmettere la propria presenza senza 
che essa sia, o venga percepita, in maniera invadente. Occorre saper esserci senza 
pretese, con discrezione, rispetto e gradualità: “devi lasciare dei semini da qualche parte, 
che possono anche essere dei bigliettini sotto la porta, non ti aprono, non ti rispondono, 
allora lasci un bigliettino oppure un messaggio e aspetti, una settimana, e poi si riprova 
piano piano, bisogna dosare le parole, rimanere in attesa, aspettando che qualche cosa si 
smuova” (Michele, 2021). 
Ciò che emerge dai vissuti esperienziali degli educatori richiama alla tipologia di 
atteggiamento autorevole, approccio che sostiene il riconoscere l’altro con rispetto e 
attenzione nei confronti della sua situazione di sofferenza. In relazione al ritiro sociale, la 
dimensione autorevole, permette di approcciarsi in termini operativi non indifferenti; non 
pretendere che sia l’altro ad uscire dalla stanza, ma attendere e sostenerlo in un processo 
affinché  sia a lui a volerlo fare, questo significa promuoverne la sua auto-determinazione.  
Tuttavia è necessario pensare anche in termini di tempo, e il tempo, per i ragazzi ritirati è 
spesso un tempo che potrebbe non finire mai. “Non bisogna fare troppa pressione ma ogni 
tanto è necessaria, perché se ci mettiamo in una posizione di aspettare solo che loro 
escano dal bunker che si sono costruiti, non si smuoverà mai nulla, a volte è necessario 
anche creare delle crisi, essere abbastanza diretti, metterli a confronto con la realtà” 
(Federico, 2021). 
Affermazione rilevante, che richiama a una tra le molte antinomie del lavoro sociale; 
“autodeterminazione vs controllo”; riconoscere all’altro la possibilità di scegliere  
trasmettendo i giusti mezzi affinché sia lui stesso a decidere per la propria vita contro 
imporre, talvolta, decisioni significative. “Dei tentativi bisogna farli, poi se non è possibile e 
non si muove nulla bisogna avere anche il coraggio di segnalare all’autorità” (Michele, 
2021).  
Emerge dunque la capacità, e forse il dovere come operatori sociali, di saper segnalare 
quelle situazioni che non mostrano minimi margini di intervento, avviando così l’inizio di un 
auspicato processo.  
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“In quel momento li sono andata in clinica non di mia volontà, cioè è stato un ricovero 
coatto, non volontario. Però, nonostante è stato appunto coatto, è quello che mi ha 
salvata” (Priscilla, 2021). 
È doveroso che l’educatore sappia avere in sé un’attitudine di speranza, anche difronte 
alle situazioni più delicate, complesse e cristallizzate.  
Come affrontato nei paragrafi teorici, la speranza è un’attitudine che si traduce in un 
motore motivazionale nella relazione con l’altro. È importante riflettere su questo aspetto 
soprattutto nel fenomeno del ritiro sociale, che spesso pone grandi muri da superare, che 
possono causare sofferenza, frustrazione e resa precoce.  
Operare con speranza richiama alla necessità di agire credendo che la persona potrà 
uscire dalla situazione di stallo, di ritiro. È solo riflettendo in termini di speranza che si 
potrà, insieme, definire degli obiettivi per perseguire un’evoluzione.  
 

7.2. In punta di piedi  
“È come se tu entrassi in un mondo ovattato in punta di piedi e devi far si che resti un 
mondo ovattato, rompendolo gradualmente e in maniera delicata, sicuramente con un 

approccio e un’attitudine delicata, di grande rispetto per quello che vive il ragazzo” 
(Chiara, 2021). 

 
Nei mesi dedicati alla ricerca è emerso spesso, durante i confronti con i professionisti, il 
termine “relazione in punta di piedi”. Attitudine che l’autrice, attraverso le interviste e lo 
studio bibliografico, ha cercato di declinare in atteggiamenti concreti e interdipendenti tra 
loro: pazienza, ascolto e atteggiamento empatico.  
Dalla ricerca effettuata emerge come l’educatore ben si presta a creare un’iniziale 
relazione con il ragazzo in situazione di ritiro sociale. Tale affermazione potrebbe in parte 
spiegarsi con la flessibilità del suo ruolo, caratterizzato da setting e interventi variabili. 
Tendenzialmente il ruolo dell’educatore è percepito e vissuto in modo meno minaccioso 
rispetto ad una figura terapeutica, per tale ragione, nel progetto ph20209 è l’educatore ad 
intervenire per primo: ”prima è opportuno stabilire una relazione che non sia di tipo 
terapeutica, è soprattutto la figura (l’educatore) che può pensare di fare attività molto 
leggere, semplici” (Federico, 2021). 
L’educatore ha la possibilità di partire proprio dagli interessi del ragazzo, da ciò che lui è 
disposto a portare di sé stesso. La responsabilità è quindi data all’operatore che deve 
saper partire da gesti molto piccoli, saper aspettare e cogliere anche i segnali più sottili. 
Come sviluppato nel capitolo precedente, è essenziale, dunque, abolire la volontà di 
apportare dei cambiamenti: l’educatore che si approccia al ragazzo in ritiro sociale non si 
avvicina con la presunzione di portare il ragazzo fuori dalla propria stanza, ma 
accompagna il ragazzo verso un processo di autoconsapevolezza e autodeterminazione, 
affinché sarà lui a voler uscire. 
“Ci vuole che si stabilisca una grossa fiducia perché poi li dovresti portare fuori di casa, ed 
è possibile solo se questa fiducia ad un certo punto è data, qui si tratta di avere pazienza, 
anche mesi di pazienza” (Michele, 2021). 

																																																								
9 Vedi in allegato spiegazione progetto 
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La dimensione della pazienza é estremamente correlata alla costruzione di una fiducia 
significativa, poiché essa si può costituire solo sulla base del tempo e della conoscenza 
reciproca.  
È importante sottolineare la vastità di elementi che subentrano nella costruzione di 
relazioni significative e di fiducia, tra i più rilevanti secondo la sottoscritta emerge l’ascolto, 
nonché la capacità di saper ascoltare veramente. 
Durante la ricerca bibliografica si è spesso parlato di ascolto, dell’importanza e delle 
molteplici sfaccettature che tale dimensione porta con sé. Le interviste con i ragazzi hanno 
saputo, seppur implicitamente, richiamare al grande bisogno di figure che ascoltino, senza 
giudizio e senza pretese. 
L’intervista con Priscilla ha evidenziato in maniera importante quanto sia più semplice 
sentire, invece di ascoltare. 
L’operatore che assume una postura di ascolto autentica e attiva si pone senza alcun velo 
di onnipotenza, accogliendo l’altro, le sue parole e le sue emozioni. 
“Praticare l’ascolto attivo significa essere in grado di comunicare all’altro – verbalmente e 
non verbalmente – che sono interessato a lui e che ciò che io comprendo di quanto mi sta 
dicendo coincide con la sua intenzionalità” (Maida at al., 2006, p. 127).  
Il vissuto e la storia di Priscilla, che sovente ha incontrato persone che credevano in lei, 
forse troppo rispetto alla visione che Priscilla, in quel frangente di vita, aveva di sé stessa, 
confermano l’efficacia dell’approccio. 
Parlando di una figura terapeutica incontrata dice: “Lei è sempre stata l’unica che invece di 
dirmi (…) “puoi farcela, puoi uscirne”, mi prendeva nel modo di dire “io capisco quello che 
stai passando”, quindi si immedesimava, cercava di capire me, non mi diceva “domani tu 
puoi farcela se vuoi farlo”, ma cercava di mettersi un po’ in me… forse è stato un po’ 
questo” (Priscilla, 2021). 
Un ascolto puro, che trasmetta comprensione e immedesimazione, senza alcun giudizio, 
privo di consigli, imposizioni e suggerimenti, forse è proprio questo la tipologia di ascolto 
che, come professionisti, si ha il dovere di donare a questi ragazzi. 
Durante l’analisi della letteratura presente sull’argomento, ci si è brevemente soffermati 
sulla tematica riguardante l’empatia, paragrafo che aveva evidenziato le diverse 
sfaccettature che il concetto porta con sé.  
Per levare l’ombra, spesso astratta, di alcune terminologie, si cercherà di dare un aspetto 
prassico all’approccio empatico, riflettendo sulle parole di uno dei professionisti intervistati.  
Sono diversi gli autori che si sono dedicati allo studio e all’approfondimento riguardante 
l’empatia, tra questi troviamo Carl Rogers, psicologo statunitense noto per i suoi approcci 
innovativi. 
Durante gli anni di formazione, l’educatore intervistato, ha largamente approfondito le 
teorie Rogersiane, utilizzandole come strumenti fondamentali nella relazione con gli utenti.  
Tale tendenza si differenzia particolarmente dalle letture di M. Hoffman e N. Fesbach, 
poiché intende l’empatia come la responsabilità che l’educatore ha di trasmettere all’utente 
che lui ha capito e percepito ciò che l’altro vuole trasmettergli. Non si tratta di provare ciò 
che l’altro sente, ma di trasmettere il desiderio che l’educatore ha di comprenderlo.  
“Ci sono dei margini di errore, ovviamente, ma non è un problema, perché la cosa più 
importante è che lui senta che tu sei interessato a capirlo, già questo è un passo verso 
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l’empatia. Se tu non centri il bersaglio lui ti può aiutare, semplicemente chiedendogli 
“aiutami a capire”, e già il desiderio di capire si avvicina all’empatia” (Michele, 2021). 
In questo senso è possibile riflettere su delle manifestazioni empatiche verbali, ovvero 
esplicitando, concretamente, il desiderio di comprendere l’altro: “ Aiutami a capire”, “Ho il 
desiderio di comprendere come ti senti”, “Ho capito bene che…?” 
“È come tessere un filo, poi certe cose si sentono, si provano, quando capti, quella è 
empatia, soprattutto che lui si accorga che tu l’hai captato non basta che l’educatore abbia 
capito, lui deve capire che tu l’hai capito” (Michele, 2021). 
Per concludere, è fondamentale interrogarsi, in quanto professionisti della relazione, su 
come sia possibile monitorare la propria andatura, come sia effettivamente possibile 
sapere che si sta agendo “in punta di piedi”. 
Per riflettere su tale quesito è indispensabile ricorrere costantemente verso una delle 
competenze trasversali dell’operatore sociale: l’auto-osservazione.  
L’auto-osservazione concede al professionista, oltre che una conoscenza profonda verso il 
proprio modo di leggere la realtà, di osservare come i ragazzi rispondono ai nostri 
interventi, monitorando di conseguenza, in base alle loro retroazioni (feedback), 
l’intervento educativo.  
Diviene fondamentale essere consapevoli che, le risposte dell’altro, oltre che comunicare 
su di lui, hanno anche la funzione di comunicare sulle modalità operative dell’educatore. 

   7.3. Rete virtuale, operare con creatività 
“L’avatar dei mondi virtuali contemporanei, è l’incarnazione digitale del giocatore che 

proietta la sua rappresentazione in un mondo che non gli è naturale. Non appena entrato 
in un ambiente virtuale, il giocatore deve creare un proprio personaggio avatar. (…) Alla 

fine, l’avatar diviene l’ambasciatore del mondo virtuale della personalità del giocatore, 
facendo propri ed esaltando i tratti caratteriali idealizzati ed annullando gli aspetti percepiti 

come umilianti e imbarazzanti.” 
(Piotti, 2013, p. 20) 

 
La dimensione legata ad internet e alle tecnologie è spesso affiancata e correlata alla 
realtà del ritiro sociale, spesso artefice di grandi dibattiti e opinioni contrastanti. 
Proprio per questo motivo, per meglio comprendere l’impatto che la tecnologia può avere 
sul fenomeno del ritiro sociale, si è ritenuto opportuno indagare, oltre che tramite le 
interviste, alcuni pareri dei professionisti del territorio Ticinese. 
Più nello specifico, le due interviste radiofoniche consultate, hanno contrapposto il parere 
dello psicologo S. Artaria e del medico A.Pezzoli.  
Stefano Artaria, direttore della comunità socioterapeutica ARCO di Riva San Vitale, 
durante un’intervista radiotelefonica esprime che: “per fortuna per questi ragazzi ritirati 
sociali ce la possibilità almeno di guardare fuori attraverso il computer, attraverso internet 
(…) Mantengono dei contatti con l’esterno, anche se attraverso un videogioco, ma sempre 
meglio che essere completamente isolati” (Artaria, 2019). 
Di altro parere è invece il dottor Valdo Pezzoli, pediatra dell’età evolutiva, primario 
all’istituto pediatrico della Svizzera Italiana.  
Durante un’intervista de “Laregione” sulla tematica dell’isolamento esprime che: “le 
relazioni nel web tendono a sostituire quelle reali, preferiscono la rete alla loro vita, 
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non c’è più dialogo in famiglia, trascurano amici e attività ludiche e sportive che prima 
amavano. Purtroppo il numero di ragazzi che scivola in questa problematica sta 
aumentando”  (Pezzoli V. , 2021). 
I professionisti dell’istituto Minotauro10, dall’analisi e dallo studio dei casi clinici 
seguiti, ritengono che “ il superinvestimento della dimensione virtuale si costituisca 
non come origine del problema, ma come soluzione che questi adolescenti in crisi 
trovano per la loro sofferenza” (Piott et al., p. 81). 
Una rete che diviene dunque l’unico luogo in cui l’adolescente ritirato ha modo di 
sperimentarsi nella relazione con l’altro, una relazione meno impegnativa e 
giudicante.  
Nel mondo dei videogiochi, l’adolescente, attraverso la creazione di specifici 
personaggi, ha così modo di interagire con l’altro “sacrificando il proprio corpo reale” 
(Piotti et al., 2015, p. 84), per lasciare spazio a un immagine di sé maggiormente 
rassicurante e idealizzata.  
Gli psicoterapeuti del Minotauro ritengono dunque che, una volta che il ritiro sociale 
sarà terminato, e l’adolescente si troverà confrontato con interazione fisica e concreta, 
potrà avvalersi dei piccoli strumenti sperimentati nell’incontro virtuale, dove tra monti 
e villaggi i ragazzi hanno comunque avuto modo di sperimentare dimensioni 
collaborative e di condivisione (Piotti at al.,2015).  
Sulla base di quanto emerso è dunque possibile dare alla realtà virtuale una valenza 
sia positiva sia negativa, la discriminante sembrerebbe essere la modalità di utilizzo.  
Diviene quindi interessante chiedersi come rendere la vita virtuale uno strumento 
creativo funzionale per il ragazzo in situazione di RS? 
M. Lancini, nel suo scritto “Abbiamo bisogno di genitori autorevoli”, descrive ampliamente 
attraverso quali metodologie la rete virtuale possa essere sfruttata, inizialmente, a favore 
dei ragazzi ritirati, ritenendolo l’unico ambiante in quel momento frequentabile (Lancini, 
2017). 
I primi contatti con questi ragazzi sono fragili e incerti; proprio per questo motivo è 
importante che il professionista riesca a parlare un linguaggio “psichicamente accettabile” 
(Lancini, 2017) per il ragazzo, potendo così avviare un processo di conoscenza e 
costruzione della relazione.  
Il dialogo riguardo il mondo virtuale permette di scoprire e conoscere il ragazzo poiché 
attraverso le discussioni sui giochi, sulla gente incontrata e sulle modalità di gioco, 
l’adolescente parla e racconta di sé. 
I racconti sulla vita online divengono anche un indicatore dello stato di sofferenza del 
giovane, poiché è differente se il ragazzo gioca in maniera solitaria oppure se si dedica ad 
attività online con altre persone connesse (Lancini, 2017). 
Nella società odierna il mondo virtuale e le relative relazioni online, sono largamente 
presenti nella vita quotidiana di molti individui. Per il ragazzo ritirato, dove spesso le 
uniche relazioni trattenute sono online, la vita virtuale diviene per l’operatore la prima porta 
d’ingresso. Proprio su questa base è necessario che i professionisti, come anche le figure 
genitoriali, non sminuiscano i rapporti creatosi online, ma che possano invece sostenerli 
attraverso dialoghi e riflessioni condivise. Un approccio, quello del sapere utilizzare i 

																																																								
10 L’istituto Minotauro di Milano è un team composto da terapeuti che si occupano del disagio adolescenziale  
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dialoghi virtuali verso un senso educativo, che richiama ad una dimensione certamente 
creativa. 
Durante gli anni di formazione in SUPSI ho potuto intendere e recepire la dimensione 
creativa come risorsa entro cui collocare gli interventi educativi. Creatività che in senso 
specifico si articola in termini esplorativi, assumendo direzioni dinamiche capaci di 
allontanarsi dagli schemi conosciuti e impostati, andando, talvolta, verso orizzonti ignoti di 
cui non si conoscono effetti certi.  
L’attitudine alla creatività è, come approfondito nei capitoli bibliografici, resa tale attraverso 
uno sguardo che sia intero e divergente. Un intero che permetta una costante ricerca, una 
visione che predisponga verso una lettura della realtà ampia e riflessiva.  Divergente in 
senso dinamico di soluzioni, riflessioni e letture, allontanandosi da schemi fissi e 
preimpostati, ma accogliendo un pensiero che possa essere flessibile e contenere dentro 
di sé diverse risposte e direzioni.  
Nelle interviste effettuate ai tre educatori, è interessante riflettere sul pensiero creativo che 
i professionisti hanno esposto in relazione alla dimensione tecnologica e virtuale.  
Tra gli operatori emerge uno sguardo che osserva e riconosce la rete virtuale come un 
sistema di relazioni concreto e reale per i ragazzi in situazione di ritiro sociale, 
denominandola una “piazza sociale” (Federico, 2021). “Perché alla fine per loro non è solo 
giocare, è conversare, avere relazione. Quindi noi di principio non siamo contro ai 
videogiochi, perché se non avessero quelli… ciao. Quindi bisogna tener conto di tutto 
questo, potrebbe essere che l’argomento videogiochi sia facilitante, sempre che 
rispondano (Federico, 2021)”.  
Un pensiero, quello di Federico, coerente con le parole dello psicologo M.Lancini, che 
suggerisce spesso a genitori, insegnanti e educatori di non denigrare la realtà virtuale ma, 
al contrario, di comprenderla e utilizzarla come strumento per favorire un canale 
comunicativo con il ragazzo.  
È doveroso riflettere sul valore che le relazioni online assumono per i ragazzi in situazione 
di ritiro sociale. Relazione mediate da uno schermo, che divengono maggiormente 
sostenibili e meno minacciose per la persona. Un mondo, un avatar, in grado di 
rappresentare ciò che forse l’altro vorrebbe essere/avere; capacità e forze cui si pensa 
forse di non poter attingere nella realtà. 
Nelle ricerche sui portali è emersa spesso la dimensione sopracitata, mentre la ricerca 
empirica ha evidenziato anche altre risposte di fronte alle motivazioni per le quali un 
ragazzo sceglie la rete virtuale, invece di quella reale. Priscilla, all’interno dei suoi discorsi, 
porta una lettura interessante del mondo tecnologico e virtuale come mezzo, strumento, 
per distogliersi, scappare momentaneamente da una realtà troppo dolorosa: “Usavo una 
tattica di impegnare la mente (…) Io mi impegnavo sempre la mente, quindi che siano i 
giochini sul telefono, che sia facebook, che sia il film, io mi impegnavo veramente la mente 
da quando mi alzavo al mattino a quando andavo a letto, però, inevitabilmente, c’era un 
momento dove per forza di cose uno stacca la testa e io in quei momenti mi sentivo persa” 
(Priscilla, 2021). 
Dello stesso pensiero è l’educatore Michele “per fortuna esiste la tecnologia ” (Michele, 
2021), riconoscendo allo strumento virtuale la capacità di distogliere momentaneamente il 
ragazzo dalla sua sofferenza, evitando un livello di malessere altamente elevato. 
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Tuttavia la dimensione di risorsa al mondo virtuale è attribuibile solo se contestualizzata in 
termini di tempi e utilizzi. La realtà virtuale e tecnologica, se intesa come unica realtà 
presente nella vita del ragazzo, è sicuramente dannosa, diventando essa stessa “parte del 
problema” (Michele, 2021).  
La dimensione di pericolo è fortemente emersa dall’intervista dell’educatrice Chiara, 
ritenendosi spaventata dall’utilizzo che i ragazzi, ritirati e non, ne fanno: “quello che 
vediamo sempre di più è che molti di questi ragazzi hanno tanti amici online, ma quando li 
metti insieme non sanno come parlare, non hanno nulla da condividere perché non sono 
capaci. Dietro gli schermi tu puoi essere e fingere di essere ciò che vuoi, nella realtà no. 
Sono ragazzi estremamente fragili che allenano poi sempre meno la capacità di 
relazionare” (Chiara, 2021). 
Dalle tematiche emerse è doveroso riflettere sull’utilizzo estremo della rete come sintomo 
del malessere, invece di attribuire ad esso le responsabilità/colpe della condizione di ritiro. 
Utilizzando un pensiero creativo bisogna poter, in qualità di operatori, riflettere in termini di 
sviluppo, comprendere come utilizzare la rete virtuale per poter avviare un canale 
comunicativo e relazionale con il ragazzo. 
Matteo Lancini, sostiene che il ragazzo che intrattiene una vita virtuale sta già attuando un 
primo tentativo di risoluzione della sua sofferenza interiore, come operatori sociali 
varrebbe dunque la pena riflettere attraverso quali modalità rendere questo strumento utile 
e funzionale, senza denigrarlo e renderlo responsabile della situazione di ritiro.  

 

  7.4. Rete sociale, operare con creatività 
“Educare oggi significa dover formulare ex novo gli obiettivi, le istituzioni, le forme e le 

pratiche educative, ossia impegnarsi in un’avventurosa e aperta ricerca del nuovo e del 
mai sperimentato” (Tramma, 2003, p. 9). 

 
Spostandoci ora da una dimensione “virtuale” verso una “reale”, emerge la rete dei 
ragazzi, rete intesa come persone significative e professionisti coinvolti.  
Di fronte a situazioni complesse, quali il caso del ritiro sociale, è necessario doversi 
affidare ad un lavoro di rete multidisciplinare, che permetta di ottenere letture e interventi  
ampi, articolati e accurati (Marabini, 2005). 
Il coinvolgimento è esteso ai professionisti ma non solo, un lavoro educativo che miri 
all’evoluzione di una situazione complessa quale il ritiro, richiede il coinvolgimento delle 
figure genitoriali per poter avviare un processo di sostegno che sia coerente tra tutti gli 
adulti coinvolti (Lancini, 2017).  
L’autrice si è spesso interrogata su come fosse possibile integrare al meglio le risorse 
informali e formali, riconoscendo che, per i ragazzi in ritiro sociale, è complesso accogliere 
anche solo una figura. 
Di fronte a questo quesito, durante il lavoro di ricerca empirico, è emerso che 
nell’intervento del progetto ph2020 hikikomori, è l’educatore ad essere il primo aggancio 
per i ragazzi, poiché esso ha la possibilità di introdurre risorse flessibili e differenti.  
Il lavoro di rete, in senso integrativo e collaborativo, si estende alla famiglia, che sin 
dall’inizio è seguita da delle figure terapeutiche, con lo scopo primario di sostenere dei 
processi educativi integrati e coerenti, sostenendo al contempo anche le figure genitoriali.  
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In relazione al pensiero divergente, diviene essenziale riflettere su quanto esso sia reso 
maggiormente possibile grazie alla presenza di un’équipe multidisciplinare, che permette  
interventi su fronti diversi, così come letture più specifiche. 
Vista la delicatezza delle situazioni di ritiro sociale, è importante introdurre le figure 
presenti con discrezione e pazienza, “in punta di piedi”: “quando si costruisce una 
relazione di fiducia, e il ragazzo si sente quindi rassicurato, posso pensare di inserire le 
altre persone a lui sconosciute” (Federico, 2021).  
Riflettendo sempre in termini di creatività, sperimentazione e ignoto, è doveroso calarci 
verso pensieri concreti che possano essere funzionali alla situazione di ritiro sociale. 
Durante le interviste è emersa la necessità, in quanto operatori, di percorrere strade mai 
provate “si deve provare un po’ e vedere cosa succede” (Michele, 2021), allontanandosi 
quindi da schemi certi per accogliere processi innovativi.  
Durante la sua carriera, l’educatore M., implicato in una situazione di ritiro sociale, aveva 
creato una rete di collaborazione con alcuni dei compagni di classe delle scuole medie del 
ragazzo, che, settimanalmente, si recavano presso l’abitazione del compagno per lasciare 
il materiale scolastico. Un intervento che era stato in grado di attivare, gradualmente, dei 
piccoli passi evolutivi nella sua condizione di ritiro.  
Anche la scuola diviene responsabile in queste situazioni, di fronte alla sofferenza 
adolescenziale, “tocca agli adulti essere creativi” (Lancini, 2017, p. 126). 
In questo senso anche Lancini lancia proposte innovative, poiché i ragazzi in ritiro sono 
spesso eccellenti studenti che, per fattori altri, non sono in grado di sostenere la pressione 
della prestazione scolastica. Le alternative concrete riguardano la possibilità di svolgere 
esami in aule solitarie o attraverso la webcam. Approcci che divengono possibili con una 
collaborazione scolastica in questo senso, poiché “individuare, attraverso operazioni 
creative tutte da inventare, il modo di sostenere la conclusione del percorso scolastico di 
questi ragazzi è un dovere, per tutti dovrebbe rappresentare almeno un impegno” (Lancini, 
2017, p. 127). 
Per concludere, è importante essere ben consapevoli dell’inesistenza di manuali, criteri o 
atteggiamenti specifici e universali che definiscono le metodologie “migliori” per entrare in 
comunicazione con i ragazzi in situazione di ritiro sociale. Ed è proprio sulla base di 
questa premessa che è importante che l’educatore sappia avviare dei processi riflessivi e 
operativi in termini creativi, che sappia trovare anche il “coraggio” di sperimentare approcci 
diversificati, di cui non è possibile prevedere un esito certo.  
Una dimensione, quella dell’incertezza, intrinseca dentro al mestiere delle professioni 
d’aiuto, che può essere sostenuta attraverso un lavoro di rete solido e integrato. 
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  7.5. Essere vicini, autentici e affettivi 
“Un atteggiamento ampio a 360 gradi, un po’ come prenderli per mano ma senza tirare. 
Sicuramente un piano affettivo da qualche parte ci deve essere. Un interesse autentico 

non può essere recitato, dev’essere un’attitudine vera“ (Michele, 2021). 
 

Di frequente, alle relazioni d’aiuto è dato come concetto fondamentale una “giusta” 
distanza emotiva, controllandone e monitorandone il coinvolgimento emotivo.  
Si è spesso parlato di come declinare concretamente questa distanza, sapendo cogliere e 
accogliere l’altro nella sua sofferenza, senza che essa ci travolga, sapersi avvicinare 
avvalendosi della metafora del quadro; la giusta distanza (vicinanza) che permette di non 
perdere il dipinto nel suo insieme. 
Sergio Tramma sostiene che l’attenzione verso la distanza emotiva sia stata condizionata 
da professioni d’aiuto maggiormente definite; come lo psicologo, il medico, …  
È complesso ragionare in termini di “giusta” distanza e “giusto” coinvolgimento proprio per 
la soggettività che tale declinazione porta con sé. Per riflettere ampiamente su questo 
aspetto sarebbe forse utile indirizzarsi verso paradigmi differenti e porre l’accento sulla 
vicinanza emotiva e sui benefici che essa comporta nella relazione con l’altro.  
“Ai ragazzi non interessa sapere se siamo educatori oppure no, interessa sapere che 
persona sei, se sei una persona affettiva, se sentono un interesse, che sentono che da 
qualche parte gli vuoi bene, che sei autentico tu, che non vai con una maschera di quello 
che sa, dell’esperto, ma vai principalmente come persona che prova a dare una mano” 
(Michele, 2021).  
Il ruolo dell’educatore può essere recepito come ambiguo, soprattutto di fronte a giovani 
adolescenti che scrutano con attenzione ogni movenza e attitudine dell’adulto di fronte a 
loro. Non è difficile immaginare la facilità con cui il ragazzo può pensare che l’educatore 
aiuta solo perché deve e non perché vuole. 
È contradditorio e complesso riflettere in termini di autenticità e coinvolgimento emotivo in 
relazioni che si creano in maniera definita, secondo scopi e obiettivi ben specifici, spesso 
mediate da setting impostati e tempi predefiniti.  
Proprio in relazione a quanto espresso é fondamentale soffermarsi sulle parole di Michele; 
levare la maschera dell’esperto, presentarsi ai ragazzi con quello che siamo realmente. 
Attitudini complesse, che richiamano la fragile antinomia dell’essere educatori autentici ma 
altamente consapevoli.  
Diviene dunque difficile pensare di creare relazioni significative in assenza di dimensioni 
affettive e atteggiamenti di autenticità. 
Per ampliare le riflessioni verso suggerimenti specifici inerenti l’autenticità e la vicinanza 
emotiva, può essere utile avvalersi della teoria Rogersiana dell’approccio centrato sulla 
persona, idealizzata dallo psicoterapeuta americano Carl Rogers.  
Sinteticamente, tale approccio, parte dal presupposto base che ogni individuo possiede 
dentro di sé le capacità, le risorse e gli strumenti per migliorare esso stesso la propria 
condizione di vita. Si articola nell’importanza di accettare incondizionatamente quello che 
è la persona nella sua individualità e specificità, creando un clima accogliente nel quale la 
persona abbia la possibilità di sperimentarsi e confrontarsi, nel rispetto dei suoi tempi e 
della sua libertà (Carl Rogers citato in Brondolo et al., 2017). 
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La strategia comunicativa e relazionale è volta ad attivare e organizzare le risorse 
dell’utente, questo avviene non sostituendosi alla persona, ma affiancandola 
nell’esplorazione. L’obiettivo massimo è quello di far emergere e sostenere le potenzialità 
dell’utente, accompagnandolo nel riconoscimento dei suoi limiti, dei suoi bisogni e delle 
sue potenzialità (Carl Rogers citato in Brondolo et al., 2017). 
“Michele con me ha avuto un modo indiretto, ha rispettato le mie emozioni, la mia persona, 
lui non voleva che io cambiassi, voleva che io cambiavo nel migliore modo per me stessa“ 
(Zoe, 2021). 
Le parole di Zoe aiutano a sostenere una riflessione sulla reale importanza 
dell’accettazione totale  e autentca dell’altro. È data quindi responsabilità all’educatore di 
mostrare, anche potendolo chiarire verbalmente, il non voler cambiare l’altro per scopi e 
obiettivi istituzionali o contrattuali, trasmettendo invece l’importanza che la persona attui 
dei cambiamenti al fine di aumentare il proprio benessere. Potrebbe proprio essere questo 
l’inizio di un rapporto autentico e trasparente, levando il velo di colui che educa, insegna e 
trasmette,  divenendo piuttosto colui che accompagna in un processo condiviso e 
collaborativo : “un atteggiamento ampio a 360 gradi, un po’ come prenderli per mano ma 
senza tirare. Sicuramente un piano affettivo da qualche parte ci deve essere un interesse 
autentico, non può essere recitato, dev’essere un’attitudine vera“ (Michele, 2021). 
Sulla base di quanto affermato è doveroso soffermarsi su come sia possibile essere 
autentici attraverso attitudini concrete; non avendo timore di mostrare le proprie 
debolezze, poter dire al ragazzo di sentirsi in difficoltà, chiedere all’altro di aiutarci a 
comprenderlo, non dando risposte standard, stereotipate, giudicanti e non richieste.  
Per favorire una dimensione autentica è indispensabile riconoscere dapprima in noi stessi 
l’impossibilità di avere soluzioni e risposte certe, di saper cosa è meglio per l’altro, 
accettare, autenticamente, la condizione di incertezza che il ruolo educativo comporta. 
A volte l’educatore è implicato in grandi progetti e varie proposte di sostegno, quando 
forse la strada da percorrere inizia proprio mostrandosi all’altro anche nel proprio essere, 
che sia esso fragile, incerto, ma soprattutto vero.  
“Per chi ha un blocco ricevere una motivazione… una spinta… capire che la persona che 
ti è di fianco ci tiene a te… perché alla fine Michele teneva a me.. Okay, era il suo lavoro 
però si vedeva che ci teneva veramente a me, perché altrimenti non mi avrebbe spronato 
così tanto a provarci e non mi avrebbe seguito per così tanto tempo, penso anche il fatto 
di avermi motivato e sostenuto a non mollare… il continuare, il fatto di motivarti e farti 
capire che ci tiene a te. Questo per me ha fatto tanto” (Daniele, 2021). 
Ma come é possibile  “essere autentici“ senza cadere nella spontaneità? 
Ragionando in termini di affettività, vicinanza e autenticità diviene ancor più importante 
riflettere sul fragile equilibrio tra l’essere autentici, porsi all’altro con umiltà, senza 
presunzione o atteggiamenti di onnipotenza e il rischio di agire e comunicare tramite 
attitudini spontanee. Quando è stato chiesto all’educatrice C. di come sarebbe opportuno 
agire di fronte ai ragazzi che rifiutano un contatto, ella ha portato attenzione sulla 
dimensione del proprio sentire di pancia: “però ecco noi dobbiamo anche ascoltare la 
nostra pancia, e la nostra pancia difficilmente sbaglia, se sentiamo che diventa troppo, che 
l’altro ci sta vivendo come minacciosi, è importante fare passi indietro”. 
Probabilmente l’aspetto tra autenticità e spontaneità è spesso confuso e localizzato sullo 
stesso piano, è opportuno invece riconoscere i rischi di una comunicazione, relazione e 
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attitudine “di pancia” all’interno delle relazioni di aiuto. 
Per meglio comprendere la differenza tra questi due aspetti è auspicabile riflettere sul 
significato di comunicazione/relazione spontanea: “la comunicazione spontanea in realtà è 
un automatismo frutto di una reazione che non viene filtrata dal pensiero per prevederne i 
possibili effetti” (Nuzzo & Pirozzi, 2018). 
In questi termini diviene palpabile che agire senza il pensiero di ciò che la comunicazione 
scaturisce nella relazione con l’altro può compromettere negativamente l’agire 
professionale. 
All’educatore è richiesto di essere consapevole degli obiettivi cui tende attraverso le sue 
comunicazioni, consapevole del ragazzo, delle sue caratteristiche e della sua storia, così 
come è fondamentale che sappia porsi costantemente in una dimensione riflessiva e 
osservativa di ciò che rappresenta il piano affettivo nella relazione con l’altro, senza 
renderlo artificioso, recitato, ma mantenendo comunque la giusta supervisione su ciò che 
sono le proprie emozioni, così da poter garantire un sostegno educativo efficace. 
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 8. Conclusioni 

   8.1. Il viaggio di ricerca 
La dimensione del ritiro sociale mi ha da sempre scaturito molteplici domande e riflessioni, 
non in termini di motivazioni e implicazioni, ma in direzioni operative e talvolta concrete: 
“Come posso favorire relazione con chi rifiuta, fisicamente, qualsiasi tipologia di 
contatto?”. 
In panni di futura operatrice sociale, ho dunque iniziato a interrogarmi su come rispettare 
l’altro, la sua capacità e possibilità di autodeterminarsi anche in situazioni estreme come 
quelle del ritiro sociale.  
Essendo una giovane educatrice con poca esperienza, ho inizialmente percepito il bisogno 
di collocare l’agire del professionista entro alcune possibili direzioni specifiche. 
È doveroso riconoscere che ciò non è propriamente avvenuto, ma il processo di ricerca, 
che ha dato vita ad interessanti osservazioni, è stato anche capace di donarmi spunti 
riflessivi importanti sul mio personale bisogno di avere certezze.  
Il mio viaggio empirico è iniziato così con un notevole bagaglio di aspettative e obiettivi. 
Inizialmente la voglia di approfondire tale tematica, portandola in superficie, prendendo 
conoscenza del fatto che, a livello cantonale, sono minime le ricerche in questo senso. Se 
in un primo momento era presente la volontà di approfondire la ricerca in termini 
quantitativi, dopo poco mi sono scontrata con l’impossibilità di venire a conoscenza di 
numeri e statistiche, poiché non presenti sul nostro suolo cantonale.  
È iniziato dunque lo studio del fenomeno del ritiro sociale, che, per limiti numerici, non è 
stato possibile riportare ulteriormente nel lavoro di tesi, ma che mi ha dato la possibilità di 
maturare maggior conoscenza della problematica. Tale conoscenza ha potuto sviluppare 
uno tra gli obiettivi prefissati: riflettere sulla complessità del fenomeno del RS, 
allontanandosi da uno schema lineare-deterministico. Questo è potuto avvenire attraverso 
la ricerca di diversi pareri e prendendo in considerazione ciascuna opinione nelle sue 
potenzialità e criticità. In particolare ho avuto modo di scoprire e approfondire la 
dimensione tecnologica, frutto di grandi dibattiti e opinioni contrastanti, potendo riflettere 
su essa sia in termini evolutivi sia involutivi per ciò che concerne il ritiro sociale.  
Tali approfondimenti mi hanno così condotta ad affiancare al ritiro sociale, in termini 
riflessivi, ciò che ho appreso negli anni in SUPSI sugli atteggiamenti, attitudini e 
competenze dell’operatore sociale. 
Partendo dalla consapevolezza che il mestiere dell’operatore sociale è un continuo flusso 
tra prassi e teoria, ho cercato di far coesistere entrambi gli elementi, attuando delle 
interviste semi-strutturate che indagassero possibili modalità efficaci per creare un canale 
relazionale efficace con i ragazzi in ritiro sociale. 
Consapevole del valore che le storie di vita e i vissuti possono donare all’interno di 
condizioni complesse, la mia attenzione non solo si è volta verso professionisti con 
esperienza nel campo, ma si è diretta, con qualche timore, alla ricerca di coloro che il ritiro 
sociale l’hanno sperimentato nella propria storia di vita. 
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   8.2. Tra limiti e potenziale 
Grazie all’educatore del SMP ho così conosciuto le storie di Priscilla, Zoe e Daniele, 
ragazzi che hanno vissuto una situazione di ritiro sociale.  
La volontà di intervistare i ragazzi nasceva soprattutto dal voler comprendere quali fossero 
stati gli atteggiamenti apprezzati o non, da parte dei professionisti incontrati, in particolar 
modo, da parte dell’educatore del SMP.  
I timori erano diversi, soprattutto perché ero consapevole di richiedere a questi ragazzi 
uno sforzo non indifferente: raccontare un periodo di grande sofferenza a una sconosciuta. 
Con mio stupore, su quattro ragazzi contattati, in tre hanno accettato, questo è stato un 
indicatore in grado di farmi riflettere su quanto i ragazzi, le persone, abbiano forse bisogno 
di essere ascoltate, di raccontare se stessi e la propria storia.  
Se da un lato le mie domande hanno cercato di rimanere in superfice (cercando di 
indagare con rispetto le loro sensazioni), dall’altro hanno comunque mostrato risvolti 
inaspettati, molto più profondi di ciò che mi aspettassi.  
A posteriori penso che, piuttosto inconsapevolmente, non avevo aspettative nei loro 
confronti, ho mantenuto un’attitudine che, secondo la mia ricerca, potrei definire “in punta 
di piedi”. Sono rimasta piacevolmente stupita e sorpresa dei racconti emersi e 
dell’apertura che i tre ragazzi hanno manifestato. Apertura che forse si è resa possibile 
proprio grazie ad una postura di ascolto e assenza di giudizio. 
Tuttavia, è doveroso sottolineare i limiti di tale ricerca, riconoscendo di essere entrata in 
contatto solo con un campione molto ristretto, sia di ragazzi sia di operatori, che 
certamente non ha dato modo di avere una visione amplia riguardo tale tematica. 
Per quanto concerne la quantità di operatori intervistati, avendo volutamente escluso le 
figure terapeutiche, è stato difficile scovare educatori con esperienza nell’ambito del ritiro 
sociale, avrei potuto tuttavia intervistare ugualmente altri educatori, ma avevo timore che 
questo avrebbe impostato il discorso su di un piano prettamente ipotetico e teorico. 
Il contesto del servizio medico psicologico ha saputo darmi un’importante panoramica dei 
metodi entro cui operare nelle situazioni di ritiro sociale. Nonostante fossero presenti 
alcune situazioni durante lo stage, per questioni istituzionali e di breve tempo di pratica 
professionale, non è stato purtroppo possibile seguire da vicino un ragazzo in RS. Il 
contesto del servizio medico psicologico è stato comunque necessario per conoscere 
Priscilla, Zoe e Daniele e per  collocare l’intervento di Michele nelle loro storie di vita.  
Altro limite percepito è legato alla dimensione bibliografica, avendo utilizzato diverse fonti 
non è stato possibile seguire e approfondire nel dettaglio un unico filone lineare. Al 
contempo questa scelta mi ha comunque dato modo di riflettere in sensi ampli, potendo 
collegare differenti teorie e scoprendone nuove, come l’approccio centrato sulla persona di 
Carl Rogers.   
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   8.3. Le mete scoperte - Risposte alla domanda di tesi  
Quali sono gli strumenti operativi e gli atteggiamenti di fondo che l’operatore sociale deve 
mettere in atto per creare un canale di comunicazione efficace con il ragazzo in situazione 
di ritiro sociale? 
All’educatore sociale sono attribuite diverse metodologie che sono in grado di dare, oltre 
che un sapere teorico, anche un agito prassico. Dimensioni, quelle teoriche, che sono 
spesso difficili da collocare in termini operativi proprio per la complessità, diversità, 
liquidità e soggettività dalla quale è ricoperto il mestiere dell’educatore. Tale 
consapevolezza non deve però essere fonte di stallo verso la creazione e riflessione di 
agiti concreti.  
Durante gli anni di formazione in SUPSI è stato dato grande spazio alla teoria affrontata 
nel lavoro di tesi, teoria che, in termini formativi, è stata spesso affrontata a livello globale, 
avendo poca possibilità di riflettere in termini di condizioni specifiche. 
Il lavoro di tesi mi ha dato concretamente modo di riflettere continuamente in termini pratici 
e teorici, partendo dalla teoria appresa negli anni e declinandola specificatamente alla 
situazione del ritiro sociale. 
Per rispondere alla domanda di tesi inizierei riconoscendo il fragile equilibrio emerso tra 
promuovere e pretendere. Le parole dei ragazzi intervistati hanno chiaramente evidenziato 
le diverse persone incontrate che, probabilmente con affettività e speranza, hanno 
verbalmente manifestato la loro vicinanza, il credere che potessero farcela. 
Questo approccio richiamava nel mio sistema di premesse unicamente sensazioni 
positive; professionisti e adulti che credono nei ragazzi, che verbalizzano che gli ritengono 
capaci e in grado. Tutti elementi che, secondo una mia personale lettura, rappresentavano 
un buon inizio per promuovere un efficace sostegno. 
Per Priscilla, Zoe e Daniele, le conferme degli altri erano invece vissute come un’ulteriore 
disconferma verso sé stessi, un doloroso “tu per tu” con le proprie fragilità e le proprie 
sofferenze.  
Da questa consapevolezza è stato possibile riflettere in termini di accettazione totale 
dell’altro, flessibilità, discrezione e autorevolezza. 
Tutti atteggiamenti che, riassumendo, potrebbero essere delle attitudini importanti per 
evitare che l’altro si senta sopraffatto dalla presenza di colui che cerca di aiutare e che le 
speranze diventino fonte di sofferenza recepite come aspettative difficili da sostenere. Ciò 
che stupisce da quanto emerso è la facilità con cui anche le parole positive, affettive e 
colme di speranza possano compromettere negativamente la relazione con il ragazzo in 
ritiro sociale. Da questa riflessione diviene ancor più chiaro quanto sia fondamentale, per 
costruire dei canali di comunicazione efficaci, che la comunicazione professionale sia 
consapevole. Dove ogni agito e ogni parola siano dosate e pensate in relazione all’altro e 
ai suoi bisogni. Questo non esonera dalla probabilità di commettere qualche errore, ma 
aiuta a porci con attenzione anche verso gli aspetti che più sembrano innocui. 
Dalle ricerche è emerso come l’educatore sociale ben si presta per creare dei canali 
comunicativi efficaci con i ragazzi in situazione di ritiro sociale, proprio per il suo setting 
variabile e flessibile, che si traduce in termini meno rigidi e minacciosi per il ragazzo. 
Tuttavia non è sufficiente  “solo” essere educatore per avviare un processo di sostegno in 
queste condizioni, ma occorre essere estremamente empatici, attenti e pazienti. 
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L’essere pazienti si concretizza mettendosi in posizione di ascolto autentico; esserci per 
l’altro anche quando ci si trova al di fuori della loro stanza, anche in silenzio e anche per 
poco. Ascoltare anche quando, apparentemente, non ci sono parole, poiché la pazienza di 
restare può comunicare all’altro molto di più di alcune parole. Spesso le parole possono 
divenire dannose nell’approccio con i ragazzi implicati in tale fenomeno, poiché essi non 
hanno bisogno di qualcuno che gli dica “come” uscire dalla propria stanza e che possono 
farcela. Hanno invece bisogno di essere ascoltati e di comprendere che l’educatore sta 
capendo, o almeno cercando di capire, quello che loro cercano di comunicare.  
Connettersi empaticamente con l’altro significa proprio questo: rimandare all’altro che lo 
stiamo capendo, che abbiamo la volontà di capirlo. 
Dal lavoro di ricerca è emersa la fragilità, la difficoltà così come l’importanza della 
dimensione affettiva nelle situazioni di ritiro sociale. Affettività che diviene utile affrontare in 
termini di vicinanza piuttosto che di lontananza, analizzando gli effetti postivi che essa 
comporta nella relazione con i ragazzi; come il sentire autenticamente il sostegno da parte 
dell’educatore che comporta ad una maggiore apertura e alla costruzione di un’autentica 
relazione di fiducia. È fortemente emersa l’importanza per questi ragazzi di sentire adulti 
autentici piuttosto che adulti onnipotenti, mascherati da coloro che sanno cosa meglio e 
cosa è giusto. Adulti che siano al contrario capaci di mostrarsi anche nella propria fragilità, 
che sappiano essere professionisti imperfetti.  
Allontanandoci dalle attitudini e atteggiamenti è stato possibile riflettere in termini di 
strumenti operativi per poter relazionare con il ragazzo in RS. Principalmente sono state 
analizzate la rete sociale e la rete virtuale. 
Per quanto concerne la rete sociale è chiara la difficoltà di inserire varie figure nella 
condizione di ritiro, infatti, questo processo è solito essere estremamente graduale e 
spesso marginale (per esempio sono i genitori ad avere contatti con i terapeuti e non 
sempre il ragazzo). Tuttavia se pensata, costruita e condivisa il più possibile, la rete può 
divenire un’importante fonte di sostegno per i ragazzi in RS. Dalla ricerca con gli operatori 
e i professionisti consultati è emersa la capacità di allestire reti creative e anche poco 
convenzionali, come ad esempio coinvolgendo i compagni di classe per portare i compiti al 
compagno.  
Per affrontare un disagio tutt’altro che lineare e di difficile comprensione è emerso che le 
reti dovrebbero contenere al suo interno persone, professionisti e istituzioni capaci di 
ragionare in termini divergenti e creativi: la possibilità di sostenere esami in aule separate, 
poter favorire le lezioni online, come terapeuta presentarsi presso l’abitazione del ragazzo 
piuttosto che in studio. Approcci e metodologie che sappiano costruirsi, declinarsi e 
articolarsi sulle specificità e condizioni di ogni singola situazione.  
La creatività diviene utile anche in termini tecnologici e virtuali, in quanto adulti è reso 
necessario, talvolta, chinarsi verso le competenze che i ragazzi hanno, riconoscendo e 
potendo esplicitare i nostri limiti e mancate conoscenze (atteggiamento che richiama verso 
un approccio autentico).  
Dalla ricerca è emersa come la rete virtuale, se utilizzata in termini consapevoli, può 
divenire utile nell’approccio iniziale con il ragazzo in ritiro sociale. 
La rete virtuale è il primo aspetto che solitamente il ragazzo RS mostra e porta di se 
stesso, sta quindi all’educatore la capacità di coglierlo, accoglierlo e relazionarci. Nel 
concreto questo potrebbe manifestarsi proprio giocando con il ragazzo, chiedendo 
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informazioni sulle tipologie di gioco, cercando di capire come costruisce la propria realtà 
virtuale. Spesso i ragazzi in ritiro sociale che intrattengono una vita online hanno delle 
relazioni significative con altri giocatori, in questo senso varrebbe la pena interrogarsi se 
nutrire queste relazioni verso forme diverse, sostenendo un possibile incontro reale. 
Anche per fronteggiare la dimensione della rete virtuale occorre dunque mettersi in una 
postura di apertura e creatività, sapendo relazionare  con mezzi che non si conoscono e 
che magari si screditano pure.  
Per concludere, è mia premura stendere un breve elenco che sappia essere un input 
riflessivo dei vari elementi da tenere in considerazione nell’approccio con i ragazzi in 
situazione di ritiro sociale, senza che esso sia interpretato come uno schema lineare e 
rigido, ma, appunto, come schema entro cui collocare possibili riflessioni e considerazioni. 
 
• Discrezione  
• Pazienza 
• Rispetto della sofferenza altrui 
• Gradualità 
• Speranza 
• Ascolto 
• Atteggiamento empatico 
• Assenza di giudizio 
• Assenza di pretese 
• Creatività 
• Innovazione 
• Autenticità 
• Affettività 
• Vicinanza emotiva 
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8.4. Nuovi orizzonti 
Per ampliare il lavoro di tesi verso altri orizzonti sarebbe opportuno comprendere i dati 
delle situazioni di ritiro sociale in Ticino, così da poter sostenere il fenomeno ad emergere, 
allontanandolo  dalla possibile sensazione di vergogna che spesso compromette la 
segnalazione precoce.  
In senso amplio sarebbe opportuno domandarsi, come adulti, come istituzioni e come 
società attraverso quali approcci, metodi, strumenti, proposte è possibile prevenire la 
situazione di ritiro sociale. Sono consapevole della grande ambizione di quest’obiettivo, 
tuttavia da qualche parte abbiamo il dovere di almeno iniziare a interrogarci 
approfonditamente su questi fenomeni.  
Riflettendo sulla possibilità di estendere tale tematica verso altri ambiti in cui è presente 
l’operatore sociale, è possibile collocare le peculiarità del ritiro sociale in altre situazioni 
fragili e complesse come i disturbi alimentari, le dipendenze in generale e le sindromi 
depressive.  
In panni di futura educatrice sociale trovo che alcune attitudini affrontate nel lavoro di tesi, 
quali ad esempio la pazienza, l’assenza di pretese e l’autenticità, ben si prestino per 
relazionare con le condizioni sopra citate.  
Concludo esprimendo un’ultima riflessione sul ritiro sociale inerente il covid-19 in ambiti 
quali la disabilità, l’anzianità e le varie comunità. Riflessioni createsi recentemente a 
seguito del mio inizio lavorativo presso un foyer di persone con disabilità.  
Le conseguenze della situazione pandemica covid-19 cominciano ad emergere sempre di 
più, questo mi è reso possibile osservarlo presso il foyer che da qualche settimana mi 
vede attiva in vesti di operatrice.  
Giovani, adulti, anziani, tossicodipendenti e disabili che per più di un anno sono stati 
costretti a vivere le proprie giornate all’interno dei foyer, senza possibilità di uscire e 
incontrare i propri affetti. 
Ciò che in vesti di osservatrice partecipante mi è concesso vedere è una realtà sofferente 
e timorosa, seppur da qualche settimana le restrizioni prevedono un ritorno alla normalità, 
gli effetti collaterali del covid-19 sono presenti e rendono questo ritorno difficoltoso e 
soprattutto ricco di paure.  
In questo senso varrebbe dunque la pena riflettere sia in termini generali sia in termini 
specifici, sui pensieri, le emozioni e le sensazioni di coloro che hanno vissuto la situazione 
pandemica in condizioni di istituzione, accogliendo le conseguenze emotive, fisiche e 
sociali che la situazione di ritiro sociale imposto ha lasciato.  

 
  
  



	
	

  

 

34	

Riferimenti  
In	evidenza	i	riferimenti	maggiormente	utilizzati	
	
Interviste	effettuate	

! Zoe.	(2021,	aprile	19).	intervista	Zoe.	(M.	Livi,	Intervistatore)		
! Chiara,	C.	(2021,	maggio	11).	Intervista	Chiara.	(M.	Livi,	Intervistatore)	
! Daniele.	(2021,	Aprile	23).	Intervista	Daniele.	(M.	Livi,	Intervistatore)	
! Federico.	(2021,	maggio	7).	Intervista	Federico.	(M.	Livi,	Intervistatore)	
! Michele.	(2021,	maggio	10).	Intervista	Michele.	(M.	Livi,	Intervistatore)	
! Priscilla.	(2021,	maggio	6).	Intervista	Priscilla.	(M.	Livi,	Intervistatore)	

	
Interviste	consultate	

! Artaria,	S.	(2019,	dicembre	18).	Hikikomori,	il	ritiro	sociale	dei	ragazzi.	Radio	Baobab.	(L.	
Perego,	Intervistatore)	

! Keller,	M.	(2021,	Maggio	11).	«Manche	junge	Menschen	verschanzen	sich	Jahre	in	ihrem	
Zimmer».	(D.	Gigor,	Intervistatore)	

! Pezzoli,	V.	(2021,	marzo	23).	Si	isolano,	sono	ammalati	di	videogiochi,	‘Casi	in	crescita’.	
(S.	Caratti,	Intervistatore)	

	
Riferimenti	moduli	SUPSI	

! Nuzzo,	A.,	&	Pirozzi,	F.	(2018).	Modulo	Processi	comunicativi	e	relazionali.	La	relazione	
consapevole.	Manno:	SUPSI.	

! Nuzzo,	A.,	&	Pirozzi,	F.	(2018).	Modulo	Processi	comunicativi	e	relazionali.	
Comunicazione	spontanea	e	consapevole.	Manno:	SUPSI.	

! Pezzoli,	L.	(2018).	Salute	mentale.	Il	modello	empatico	.	Manno:	SUPSI.	
	
Riferimenti	sugli	atteggiamenti,	attitudini	e	competenze	dell'operatore	sociale	

! Lancini,	M.	(2017).	Abbiamo	bisogno	di	genitori	autorevoli.	Milano:	Mondadori.	
! Delle	Fave,	A.,	&	Bassi,	M.	(2013).	Psicologia	e	salute,	esperienze	e	risorse	dei	protagonisti	

della	cura.	Milano:	UTET	Università.	
! Maida,	S.,	Nuzzo,	A.,	&	Reati,	A.	(2006).	Il	colloquio	nella	pratica	educativa.	Roma:	Carocci	

Faber.	
! Maida,	S.,	Molteni,	L.,	&	Nuzzo,	A.	(2009).	Educazione	e	osservazione.	Roma:	CarocciFaber.	
! Marabini,	C.	(2005)	Partnership	e	lavoro	di	rete	-	Il	rapporto	con	il	contesto.	Milano:	

Studio	APS	(Analisi	PsicoSociologica).	
! Scalari,	P.	(2007,	novembre).	L'operatore	nella	relazione	con	l'altro.	Animazione	sociale	,	

29.	
! Tramma,	S.	(2003).	L'educatore	imperfetto,	Senso	e	complessità	del	lavoro	educativo.	

Roma:	Carocci	Faber.	
	 	



	
	

  

 

35	

Riferimenti	sulla	fenomenologia	del	ritiro	sociale	
! Fansten,	M.,	Figueiredo,	C.,	Pionné-Dax,	N.,	&	Vellut,	N.	(2014).	Hikikomori,	ces	

adolescents	en	retrait.	Francia:	Armand	Colin.	
! Lancini,	M.	(2019).	il	ritiro	sociale	negli	adolescenti.	Milano:	RaffaeloCortinaEditore.	
! Minotaturo.	(s.d.).	Minotaturo,	Ritiro	Sociale.	Tratto	il	giorno	Marzo	25,	2021	da	

Minotaturo,	istituto	di	analisi	dei	codici	affettivi:	https://minotauro.it/cosa-
facciamo/consultazione-con-psicologi-e-psicoterapeuti-e-consultorio-gratuito/ritiro-
sociale/	

! Piotti,	A.	(2013).	Il	banco	vuoto,	diario	di	un	adolescente	in	estrema	reclusione.	Milano:	
FrancoAngeli.	

! Piotti,	A.,	Comazzi,	D.,	&	Spiniello,	R.	(2015).	Il	corpo	in	una	stanza.	Milano:	FrancoAngeli.	
! Polo,	A.,	Loscalzo,	Y.,	Nannicini,	C.,	&	Giannini,	M.	(2016,	febbraio	1).	Hikikomori:	

sindrome	culturale	internalizzante	o	ritiro	volontario?	Counseling	Erickson	.	Tratto	il	
giorno	Marzo	13,	2021	da	Counseling	Erickson:	
https://rivistedigitali.erickson.it/counseling/archivio/vol-9-n-1/hikikomori-sindrome-
culturale-internalizzante-o-ritiro-volontario/	

! Ricci,	C.	(2008).	Hikikomori:	adolescenti	in	volontaria	reclusione.	Milano:	FrancoAngeli.	
	
Sitografia	generale	

! Enciclopedia	Treccani	online.	(s.d.).	Critica	in	vocabolario	Online	Treccani.	Tratto	il	
giorno	aprile	2,	2021	da	Treccani	vocabolario	online:	
https://www.treccani.it/enciclopedia/critica/	

! Organizzazione	sociopsichiatrica	cantonale.	(s.d.).	Presentazione	OSC.	Tratto	il	giorno	
marzo	9,	2021	da	DSS	divione	della	salute	pubblica:	
https://www4.ti.ch/dss/dsp/osc/chi-siamo/presentazione-osc/	

	
Documenti	SMP	

! Brondolo,	S.,	Sofia,	E.,	Citraro,	S.,	&	Petrocchi,	M.	(2017	).	Il	servizio	medico-psicologico	
(SMP)	per	bambini	e	adolescenti	.	Mendrisio:	Direzione	OSC	.	

! Allegato	mansionario	educatore	servizio	medico	psicologico	

	
	
  



	
	

  

 

36	

Allegati 
	

1. Mansionario educatore Servizio Medico Psicologico 

2. Breve spiegazione Progetto Ph2020 Hikikomori 

3. Intervista Priscilla 

4. Intervista Zoe 

5. Intervista Daniele 

6. Intervista Michele educatore SMP 

7. Intervista Chiara educatrice SMP 

8. Intervista Federico educatore progetto hikikomori Ph2020 

9. Tabelle di analisi delle interviste 

  



	
	

  

 

37	



	
	

  

 

38	



	
	

  

 

39	



	
	

  

 

40	

  



	
	

  

 

41	

2. Breve Spiegazione Progetto Ph2020 Hikikomori 
La volontà di produrre il progetto Ph2020 Hikikomori sul lavoro di tesi è intesa a scopo 

conoscitivo e divulgativo, essendo il progetto in fase di avviamento non è possibile, 

attualmente, reperire informazioni da fonti esterne. 

Le spiegazioni sono state concesse da uno degli operatori implicati nel progetto. 

 

Il progetto Ph2020 Hikikomori si avvia a Febbraio 2020 per volontà della comunità 

socioterapeutica ARCO.  

Il progetto si rende necessario in seguito alla presa di consapevolezza che diversi dei 

ragazzi che giungevano ad Arco presentavano una condizione di ritiro sociale. 

Essendo un disagio complesso ma soprattutto nascosto, si decide di avviare il progetto con 

una presa a carico domiciliare, supportata dall’équipe multidisciplinare (educatori, psicologi e 

psichiatri). 

Attualmente, il progetto si trova in fase di sperimentazione, i casi massimi da seguire 

equivalgono a 4. 

Nel concreto è un servizio offerto ai ragazzi tra i 14 e i 18 anni, che si trovano in una 

condizione di ritiro sociale da almeno sei mesi. 

La segnalazione può avvenire tramite diversi enti (scuola, SMP,…), tuttavia la famiglia 

dev’essere informata e consenziente, non è necessario invece il consenso da parte del 

ragazzo. 

In seguito alla segnalazione viene effettuata una prima valutazione per comprendere se il 

servizio è idoneo a rispondere al bisogno del ragazzo. 

L’intervento si estende attraverso una condivisione con la famiglia e con i professionisti 

implicati, è responsabilità dell’educatore avviare i primi incontri con il ragazzo presso il 

proprio domicilio, con una frequenza, circa, di uno/due incontri settimanali. 

  



	
	

  

 

42	

3. Intervista Priscilla 
 
Ricercatrice: Grazie mille per aver accettato l’intervista e per aver scelto di raccontarmi un 

po’ la tua storia. 

 
Priscilla: Niente, ci mancherebbe. 

 

Ricercatrice: Inizierei magari chiedendoti se mi puoi raccontare qualche cosa su di te, sulla 

tua vita.. quanti anni hai.. che cosa fai? 

 

Priscilla: Io ho 25 anni fatti a marzo, da 5 anni io lavoro per un’azienda online 

praticamente… magari la Fit*, non so se la conosci… 

 

Ricercatrice: Sisi la conosco… ho preso già anche alcuni prodotti. 

 

Priscilla: Ecco appunto bene * ride *. Ecco io è appunto da 5 anni che ci lavoro quindi mi 

occupo di questo, fortunatamente diciamo sono arrivata ad un livello dove riesco a 

mantenermi, prima ero in assistenza mentre ora no, anche perché ora sono a Tenerife al 

momento… Quindi non sono in Svizzera. Ecco principalmente mi occupo di questo. 

 

Ricercatrice: Da quanto sei a Tenerife? 

 

Priscilla: Da ottobre 

 

Ricercatrice: Ti trovi bene? 

 

Priscilla: Moltissimo, soprattutto per il tempo perché si sta sempre bene, poi io sono già 

freddolosa quindi diciamo che qui sto proprio bene, poi sono venuta qui per il mio fidanzato 

quindi diciamo che la scelta è stata più che altro venire per lui, non per il posto, anche se il 

posto merita perché è bellissimo… 

 

Ricercatrice: Certo… Immagino! E lì com’è la situazione del covid? 

 

Priscilla: Beh diciamo che qui è molto meno presente, tipo rispetto all’Italia. Abbiamo 

comunque il coprifuoco, la distanza, il massimo delle persone… si può mangiare solo fuori.. 

però bene o male si vive… adesso non so in Svizzera ho perso un po’ la situazione, ma so 

che in Italia è molto più stretta la cosa.. In Svizzera ora mi sembra che un po’ hanno riaperto. 
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Ricercatrice: Si, esatto. 

 

Priscilla: Ecco qua è un pochino più tranquillo ecco… le restrizioni ci sono ma un po’ più 

tranquille. 

 

Ricercatrice: Bene dai! Meglio direi! 

 

Priscilla: Eh si, meglio si! 

 

Ricercatrice: Ecco magari inizierei chiedendoti quando e come hai conosciuto Michele.  

 

Priscilla: Allora Michele l’ho conosciuto quando sono uscita dalla clinica psichiatrica e sono 

andata nella comunità ARCO di Riva San Vitale, e lì mi hanno affiancato Michele e l’ho 

conosciuto, però ora non ricordo quanti anni fa… circa 7/8 anni fa circa.  

 

Ricercatrice: Quindi avevi circa…  

 

Priscilla: Avevo 18 anni circa.  

 

Ricercatrice: Come sono stati i vostri incontri? 

 

Priscilla: Ricordo che noi ci incontravamo ogni tanto e andavamo al bar sotto alla comunità 

oppure semplicemente stavamo fuori dal cancello e parlavamo… perché all’inizio io non ero 

tranquilla ad andare in mezzo alla gente quindi magari ci incontravamo sul muretto e 

parlavamo un po’ così ecco. 

 

Ricercatrice: Quindi lui per quanto tempo lo hai incontrato? 

 

Priscilla: Mmmh…. In realtà tutto il tempo che sono stata in quella comunità quindi un anno 

circa… poi sono andata all’istituto Calprino che è a Lugano… quando sono stata in istituto lui 

è rimasto la mia figura, fino a che non sono andata via dall’istituto, quando sono andata via 

diciamo che ho voluto chiudere, ma non per colpa di Michele ma perché mi sentivo pronta ad 

essere… a gestirmi da sola in questo senso ecco stavo meglio e in quel momento abbiamo 

diciamo chiuso l’affiancamento ecco. 

 

Ricercatrice: Bhe direi assolutamente un bene no? Come dicevi tu… alla fine ti sentivi 

pronta. 
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Priscilla: Si alla fine si, perché stavo meglio e mi sentivo diciamo pronta da sola ecco. 

 

Ricercatrice: Ecco si assolutamente… Magari posso chiederti un po’ come mai del tuo 

avvicinamento ad Arco? 

 

Priscilla: Allora io… vabbe parto dall’inizio. 

 
Ricercatrice: Certo, come preferisci tu! 

 

Priscilla: Allora io ho iniziato quando avevo 12 anni ad avere ansia e attacchi di panico, ho 

iniziato quando ho preso la prima volta l’aereo, quando sono andata a Ibiza con mio padre 

una settimana, quando sono tornata ho iniziato ad avere la fissa degli aerei, cioè significa 

che ogni aereo che sentivo da casa dovevo uscire e controllare che non cadeva… avevo 

proprio questa fissa che un aereo cadeva… ho avuto talmente tanta paura in quel primo volo 

che poi ho avuto proprio questa fissa… questa cosa degli aerei.. All’inizio era solo una fissa 

degli aerei che dovevo sempre controllare se cadevano, era proprio una fissa. Poi si è un po’ 

calmata ed è sfociata in attacchi di panico e ansia, ho fatto… vabbé all’inizio andavo alle 

medie… la prima media tutto bene ho iniziato la seconda e ho iniziato appunto ad avere 

questi problemi. Ho fatto dei periodi molto lunghi di assenza a scuola perché ogni volta che 

andavo a scuola mi venivano questi attacchi di ansia, queste cose, tornavo a casa perché 

non riuscivo più a stare lì in presenza insomma…poi ho avuto un periodo lungo in cui mi 

sono proprio chiusa in casa, la casa era il mio… il mio posto sicuro, cioè se stavo a casa 

stavo bene, se uscivo iniziavo ad avere ansia e attacchi di panico, quindi mi sono rinchiusa 

nel mio posto sicuro che era la casa… Poi ho iniziato a stare male anche a casa però e ad 

un certo punto non vivevo più era ingestibile, io vivevo nel letto e comunque anche nel letto 

stavo male e… io mangiavo anche a letto, facevo tutto a letto e solo andare in bagno era una 

cosa grandissima no… perché il letto era diventata la mia… come si può dire… il mio posto 

sicuro ecco. Poi è arrivato il momento in cui la cosa era proprio ingestibile, non mangiavo 

quasi più perché io avevo preso tantissimi kg perché mangiavo tanto per il fatto dell’ansia, 

poi ho iniziato il contrario e ho iniziato a non mangiare più e ho perso un sacco di peso… 

cioè ero in un momento che diciamo che anche la mia salute, non solo mentale ma anche 

fisica, andava a risentirne, e non era più sostenibile quella situazione solo che io veramente 

non riuscivo a gestirla.  

In quel momento lì sono andata in clinica non di mia volontà, cioè è stato un ricovero coatto, 

non volontario. Però nonostante è stato appunto coatto è quello che mi ha salvato, perché 

sono arrivata in clinica e vabbé… i primi giorni ero un po’ spaesata un po’ cosi… però stavo 

già meglio, cioè allontanarmi dal mio posto sicuro e vedere che comunque ce la facevo mi 

faceva stare meglio. Ho iniziato a mangiare all’inizio non uscivo comunque ero sempre nella 
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stanza… ho iniziato a buttarmi, ad esempio c’era la coop davanti e ho iniziato ad entrarci 

all’inizio 10 minuti… a vedere che comunque piano piano riprendevo fiducia tra virgolette con 

il mondo esterno. Dopo 5 mesi in clinica che comunque stavo meglio e uscivo, anche se non 

in posti affollati però, riuscivo comunque a gestire una vita esterna, anche se non andavo nei 

centri commerciali ma in posti piccoli. Dopo 5 mesi praticamente non potevo più stare lì, un 

po’ perché non era il posto adatto a me perché avevo 17 anni, non era il massimo della vita 

stare là dentro e poi perché comunque avevo bisogno non più di una riabilitazione ma più di 

un supporto per continuare, quindi mi hanno proposto Arco. In realtà io non volevo tanto 

andare perché ormai mi ero adagiata alla clinica e mi sentivo sicura in clinica, però non 

avevo tanta scelta, quindi sono andata ad Arco e ho continuato un po’ il mio percorso, alti e 

bassi, perché per carità ci sono sempre, però ho iniziato ancora di più ad avere contatti con il 

mondo esterno e ad andare in posti più affollati, tipo il treno, il centro commerciale, però 

piano piano, perché è stata veramente una cosa lunga, però ho ri-iniziato ad avere un po’ 

una vita normale ecco… In sé è questo quello che poi è successo. 

 

Ricercatrice: Beh… un raccolto molto intenso e ti ringrazio per averlo condiviso… posso 

chiederti in quei momenti, dove mi hai detto che stavi in casa che era diventato un po’ il tuo 

posto sicuro, ecco quali erano, se ti ricordi, i tuoi pensieri? 

 

Priscilla: I miei pensieri erano che non sarei più riuscita ad avere una vita normale, che 

sarei rimasta sempre imprigionata in quella situazione, perché quando io avevo gli attacchi di 

panico non erano i classici attacchi dove solamente fai fatica a respirare e ti agiti, io avevo 

una sorta di depersonalizzazione non proprio però circa me lo avevano spiegato in clinica, io 

mi estraniavo era come se io ero lontana dal contesto in cui ero… cioè è un po’ complicato 

da spiegare, però come se io ero, che ne so alla Migros, io ero lontana… ero in me ma ero 

lontana dalle persone davanti a me, dalla cassa davanti a me… era come se ero lontana 

dalla realtà… e quella cosa lì veramente ogni volta che ci finivo pensavo di non uscirci più, 

anche se in realtà dura poco e poi passa… però è sempre quella cosa che tu hai la 

sensazione che non ne esci.. che resti in quella sensazione e anche quando ero in casa, 

anche se ero chiusa dentro diciamo, la mia paura era che io non sarei più riuscita a togliermi 

quella sensazione di dosso e avere una vita normale. Perché comunque io mi immaginavo 

spesso che ero in questa situazione in casa e mi immaginavo di stare bene e andare al 

centro commerciale, poi però mi immaginavo.. ma io avrei paura di avere l’ansia… quindi era 

come se già prima ancora di fare qualche cosa io mi mettevo in testa che non potevo farla 

tranquillamente perché poi… cioè la paura della paura insomma e quindi i miei pensieri 

erano più che altro il fatto che io non sarei più riuscita ad avere una vita normale e avrei 

sempre fatto una vita chiusa in casa. 
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Ricercatrice: Questi erano quindi proprio i pensieri fortemente negativi… c’erano invece 

magari delle cose, anche piccole, che ti facevano stare meglio? 

 

Priscilla: Allora diciamo che usavo una tattica di impegnare la mente, solo che non puoi 

farla da quando ti alzi a quando vai a dormire perché vuol dire non avere mai un attimo dove 

magari ti siedi e ti rilassi e non pensi a nulla e sei tranquilla. Io mi impegnavo sempre la 

mente, quindi che siano i giochini sul telefono, che sia facebook, che sia il film, io mi 

impegnavo veramente la mente da quando mi alzavo al mattino a quando andavo a letto, 

però, inevitabilmente, c’era un momento dove per forza di cose uno stacca la testa no… e io 

in quei momenti mi sentivo persa, cercavo sempre di impegnare la mente il più possibile, 

facevo di tutto e di più, ma solo cose che mi aiutavano a staccare, perché per esempio 

anche parlare con mia mamma non era abbastanza per staccare la mente, quindi doveva 

proprio essere magari un giochino o un film, un video, qualche cosa che mi staccava proprio 

dalla… c’è dalla mente, dal mio dove ero e mi portava altrove. In quei momenti andava 

meglio, però ovviamente appena finiva il film, il giochino che sia, ritornavo nella mia 

situazione e ritornavo con l’ansia. 

 

Ricercatrice: Visto che hai nominato la mamma, posso chiederti cosa facevano le persone 

attorno a te, non so la scuola, i docenti, Michele, come si comportavano? 

 

Priscilla: La scuola mi aveva affiancato molto prima di Michele perché lì non lo conoscevo 

ancora, una figura di… ora non ricordo di che servizio di Mendrisio, che questa signora 

praticamente mi aspettava fuori scuola e lei stava fuori dall’aula e se io stavo male in aula 

uscivo e lei mi aiutava a calmarmi, quindi mi aiutava un pochino a riprendermi, solo che non 

funzionava perché io finché non ero a casa non ero tranquilla. Quindi questa cosa non è 

stata molto d’aiuto. Mia mamma invece in tutti i modi cercava di farmi stare meglio, però mia 

mamma diciamo che non avendo mai vissuto o visto una situazione così non sapeva cosa 

fare, chiedeva al mio psichiatra cosa poteva fare solo che era anche difficile perché in quel 

momento io ero, per quanto sia legata a mia mamma, la rifiutavo perché dovevo stare nel 

mio mondo, concentrata nelle mie cose, se parlavo con lei mi distoglievo e tornavo nella 

realtà diciamo, quindi per lei ovviamente non era facile e avevo sempre paura di stare a casa 

da sola se mi veniva un attacco di panico… avevo invertito il giorno con la notte, mi 

addormentavo alle 6 di mattina e mi svegliavo alle 6 di sera, perché la notte mia mamma 

comunque era a casa e stavo sveglia la notte sapendo che se stavo male c’era lei, mentre di 

giorno tra il lavoro e tutto mia mamma doveva uscire e io avevo paura a stare a casa da 

sola, quindi avevo fatto tutto un mondo mio, un’inversione di cose per riuscire a non stare 

mai da sola in un certo senso.  
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Ricercatrice: E in quei momenti, riesci magari a ricordare, che cosa avresti voluto che le 

persone facessero per te? 

 

Priscilla: In realtà… io ero convinta che le persone non potessero fare nulla, perché era 

proprio una situazione che non riuscivo a gestire e le persone, avevo la sensazione, che non 

potessero fare proprio niente. Io proprio mi staccavo dalle persone, se qualcuno provava a 

parlarmi io dicevo proprio no, mi staccavo proprio. 

 
Ricercatrice: Invece delle persone che poi hai incontrato, famigliari o operatori, c’è stata 

qualche cosa che ti ha fatto del bene, che ti ha fatto stare meglio? 

 

Priscilla: Allora, in realtà io mi ricordo più che altro di una psicologa in clinica, era l’unica con 

cui riuscivo veramente a parlare, perché con lei mi trovavo, ma non perché le altre persone 

non andavano bene, però con lei avevo una connessione, quando stavo male volevo sempre 

lei. Con lei riuscivo a parlare, mi riusciva a tirare un po’ su. Non perché le altre non erano 

capaci, però io volevo sempre questa persona, quindi lei è stata un pochino, soprattutto in 

clinica, il mio riferimento e quando stavo male volevo lei, lei riusciva non so come spiegarlo.. 

però vedevo lei e mi sentivo già meglio, sentivo che lei mi capiva e mi poteva aiutare. 

Nonostante negli anni io abbia avuto tante figure, lei veramente sentivo questa cosa solo con 

lei.  

 

Ricercatrice: Secondo te c’è stato qualche atteggiamento o qualche cosa in particolare che 

ha favorito questa, come dici tu “connessione”, con questa psicologa? 

 

Priscilla: Io... lei è sempre stata l’unica che invece di dirmi… perché forse un po’ è normale 

che quando una persona, figura che sia… quando appunto penso che in una situazione 

come la mia, cerca di dirmi “puoi farcela, puoi uscirne”, invece lei mi prendeva in modo 

diverso, lei invece di dirmi “puoi farcela, puoi uscirne”, mi prendeva nel modo di dire “io 

capisco quello che stai passando”, quindi si immedesimava, cercava di capire me, non mi 

diceva “domani tu puoi farcela se vuoi farlo”, ma cercava di mettersi un po’ in me… forse è 

stato un po’ questo. 

 

Ricercatrice: Mi sembra di capire che, piuttosto che dirti di fare e di provarci, lei stava 

piuttosto a capirti, comprenderti… 

 

Priscilla: Proprio così, lei è stata così, perché alla fine i passi gli ho fatti quando io mi sono 

sentita di farli, non gli ho fatti quando mi dicevano “fallo”, anche perché tutti mi dicevano di 

farlo, e questo mi faceva stare peggio. È stato proprio il momento in cui è scattato in me. C’è 



	
	

  

 

48	

stato quel giorno in clinica che io mi sono detta, che era venuta mia mamma a trovarmi, io le 

ho detto: “Oggi voglio provare ad andare alla coop davanti qua”, sono entrata e sono uscita, 

due secondi, ma è stata la prima volta dopo una vita intera che entravo in un negozio. E 

quello è venuto proprio da me e sono stati sempre comunque da me a venire i click diciamo, 

non è mai stato perché una persona mi ha detto: “dai andiamo facciamo”, dovevo essere io 

proprio a dire: ”oggi lo faccio”, fino a che non ero io a dirlo mi metteva più pressione che altro 

quando una persona mi diceva: ”fallo”. 

 

Ricercatrice: Ecco era proprio quello che volevo chiederti; come ti sentivi di fronte alle 

persone che, seppur per il tuo bene e in buona fede, volevano un po’ spronarti? 

 
Priscilla: Mi sentivo un po’ di pressione, come se gli altri si aspettavano che io facessi 

qualche cosa che non mi sentivo in grado di fare e quindi mi faceva e mi metteva pressione 

questa cosa. È sempre stato un po’ così, ho avuto io i momenti dove… nonostante tutti mi 

dicevano da mattina a sera, mamma, medici, figure, fai, fai, fai, fino a che non arrivavo io a 

dire lo faccio, mi metteva solo pressione questa cosa. 

 

Ricercatrice: E Michele invece? Come si è comportato lui in questo senso? 

 

Priscilla: Allora Michele è arrivato dopo il momento proprio critico critico, quindi è stato 

diverso l’approccio rispetto magari la clinica eccetera. Però Michele non mi ha mai spinta a 

fare cose, cercava di capire come stava andando, lo vedevo forse ogni 2 settimane, quindi 

lui cercava di capire come andava ad Arco, se avevo fatto qualche cosa che per me era un 

progresso, come mi sentivo, se andavo avanti o indietro, però Michele non mi ha mai messo 

la pressione di fare, quindi lui per come mi sentivo io ha scelto il modo giusto ecco.  

 

Ricercatrice: Vorrei farti una domanda forse un po’ difficile… 

 

Priscilla: Oh mamma * ride * 

 

Ricercatrice: Se tu dovessi dare un consiglio, adesso, quindi con le consapevolezze che 

hai, con il percorso di vita che hai vissuto, alla te stessa di quei momenti difficili, che cosa le 

diresti? 

 

Priscilla: Io sicuramente una cosa che direi è di cercare la forza dentro di me, perché ce 

l’ho, anche se in certi momenti non la vedo perché ho poca autostima, ma ancora oggi 

quello, però che ho la forza dentro di me, quindi anche se le persone, diciamo in un certo 
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senso mettevano pressione di fare le cose, io ero in grado di trovare la forza dentro di me e 

di farle da sola, ma soprattutto dandomi tempo.  

 

Ricercatrice: Beh… credo proprio che tu l’abbia trovata questa forza. 

Vorrei chiederti un’ultima cosa, di darmi, se hai voglia, un consiglio a me come futura 

operatrice sociale che forse si troverà un giorno a confronto con qualche ragazza/o che si 

trovano a vivere una situazione di ritiro simile a quella che hai vissuto tu. Che cosa mi diresti 

di fare? 

 

Priscilla: Mah, per quanto è la mia esperienza, io è sempre quello che direi… cioè nel senso 

non mettere mai pressione nel dire ogni giorni “puoi farlo, puoi farlo”, ma più che altro 

secondo me, entrare in sintonia, capire la persona, capire il blocco e lavorare sul blocco 

senza mettere pressione nel dire: “lo puoi fare se vuoi farlo”, secondo la mia esperienza 

ovviamente. 

 

Ricercatrice: Proprio per non mettere aspettative sull’altro… 

 
Priscilla: Esatto perché in buona fede spesso lo si fa, però diventa veramente una pressione 

perché ti senti non in grado e lo vedi come un fallimento.  

 

Ricercatrice: Priscilla io ti ringrazio veramente, ti ho chiesto tutto ciò che dovevo chiederti e 

mi hai dato delle risposte veramente importanti. Non so se magari hai ancora voglia di 

aggiungere qualche cosa d’altro. 

 

Priscilla: Non saprei… cioè magari il fatto che a volte mi ritornano ancora questi attacchi, 

cioè non è che non gli ho proprio mai più avuti, può capitare un paio di volte all’anno, però in 

un certo senso, quando mi arrivano, la paura è sempre la stessa, non riesco a gestirli meglio, 

però la differenza è che quando tanti anni fa mi arrivavano io mi chiudevo di nuovo, non 

uscivo più. Mentre se mi capita ora mi metto nella condizione di non volermi più chiudere e 

continuo ad affrontare le cose. Ecco questo per chiudere un po’ il discorso… 

 

Ricercatrice: Beh sei riuscita anche ad andare a Tenerife… quindi veramente complimenti. 

 

Priscilla: Mai avrei pensato di riuscire a prendere ancora un aereo. 

 

Ricercatrice: Ti ringrazio molto e grazie per avermi raccontato la tua storia. 

 

Priscilla: Grazie a te.  
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4. Intervista Daniele 
 

Ricercatrice: Grazie per aver accettato l’intervista… Se ti va bene partirei proprio da te, non 

so, se vuoi raccontarmi qualche cosa su di te, sulla tua vita. 

 

Daniele: Vabbé niente, mi chiamo Daniele, ho 19 anni e mi piacciono molto gli sport, sono 

un appassionato di sport, ne ho praticati molti, ora gioco con gli amici un po’ così a calcio. In 

generale mi piace socializzare, stare con le persone… e nulla. Una volta finite le medie… 

alle medie non ero uno dei più bravi, sono uscito con la media del 5 facendo il minimo 

indispensabile, potevo impegnarmi molto di più ma… e lì sono sempre stato indirizzato verso 

la SCC (scuola commercio Bellinzona), perché il liceo mi sembrava troppo generale e non mi 

piacevano le materie scientifiche e così… ho scelto le SCC perché mi piaceva l’ambito.  

Quindi niente, l’orientatrice non è che sono andato molto, forse ho fatto un incontro ed ero 

già abbastanza deciso, le mie note erano belle e non si vedeva nessuna problematica. Mi 

sono iscritto quindi alla SCC e ho fatto più o meno un mesetto… Forse un po’di più e però 

poi appunto ho avuto un blocco, un ritiro… da una parte forse riguardandomi indietro non era 

proprio la scuola che mi interessava. 

Quindi ho lasciato e se non mi sbaglio, tramite l’orientatrice, mia mamma è venuta a 

conoscenza del SMP. Sono venuto qui e ho conosciuto Fabio (lo psicologo), poi lui si stava 

trasferendo per aprire un suo studio e quindi ho conosciuto Michele (L’educatore). 

Con lui ho iniziato un percorso… allora adesso riguardando indietro lo dividerei in due parti: 

da una parte forse sul capire più me stesso, perché appunto mi ero completamente bloccato, 

ero una persona che andava molto in ansia… questo era un mio grande problema. Dall’altra 

parte anche cosa mi sarebbe piaciuto fare, perché comunque non sapevo più cosa volevo 

fare. Queste cose sono andate in parallelo, forse all’inizio eravamo più concentrati a capire 

l’ansia e come gestirla, mi ha aiutato un sacco sia all’inizio ma anche adesso con alcune 

strategie che mi ha dato. 

 

Ricercatrice: Quindi quando tu hai avuto quello che definisci un blocco quanti anni avevi? 

 

Daniele: Allora io ho finito le medie che ne avevo 14… penso sui 15 anni.  

 

Ricercatrice: Non so se magari hai voglia di dirmi qualche cosa in più su questo blocco… 

Come l’hai vissuto? 

 

Daniele: Eh… all’inizio a scuola, le materie iniziavano a non interessarmi più… le cose 

all’inizio erano facili, ripetevamo le cose delle medie, era fattibile. Forse le materie nuove o 

così iniziavano a non piacermi, qualche verifica poi ho iniziato, penso anche inconsciamente, 
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a saltarla e penso che lì sia entrato il blocco a farmi venire le paranoie per studiare tutto 

altrimenti non riuscivo a superare gli esami… a stare dietro a tutto… poi lì l’ansia ha preso 

sempre più il via, queste paranoie rispetto all’andare a scuola e seguire le lezioni, quindi 

andavo sempre meno fino a non andarci più. 

 

Ricercatrice: Forse una domanda un po’ difficile… quando parli di paranoie legate un po’ 

allo studio, quali erano i tuoi pensieri, o paure, se c’erano? 

 

Daniele: Forse la paura principale era il fatto di fallire penso… di non riuscire a dimostrare, 

sia a me stesso che alla mia famiglia, il mio valore, quello che sapevo fare…  

pensavo: “Sono qui a fare niente? Servo a qualche cosa? O sono al mondo per girare i 

pollici?” Ecco queste domande mi bloccavano tanto.  

 

Ricercatrice: E Michele (l’educatore), come ti ha aiutato diciamo un po’ a sbloccare le cose, 

cosa, secondo te, le cose che lui ha fatto sono state importanti per aiutarti?  

 

Daniele: Per l’ansia sicuramente all’inizio abbiamo fatto degli esercizi per il respiro, quelli mi 

ricordo benissimo per tranquillizzare i momenti di ansia che sicuramente erano utili però al 

momento dell’ansia erano difficili da applicare quello si. Per l’ansia ricordo questo.  

Mentre dal lato più rispetto al cosa mi piacesse fare, abbiamo iniziato a mandare mail e a 

capire appunto… avevo gli hobby dello sport della cucina e abbiamo trovato uno stage in 

panetteria, poi in cucina e poi alla fine anche quello di informatico che mi ha dato via al 

percorso. 

 
Ricercatrice: Che è quello che stai facendo ora? 

 

Daniele: Si in realtà lo stage di informatico non è andato bene, però tramite conoscenze di 

mia mamma sono andato in un’altra ditta sempre come informatico, dove sono ora. 

 

Ricercatrice: Ti volevo chiedere se invece ci sono state delle cose che forse… in quei 

momenti un po’ di blocco non ti sono piaciute da parte delle persone, anche se magari 

cercavano comunque di aiutarti. 

 

Daniele: Che io ricordi no… cioè ovviamente il fatto che io ero bloccato, avere delle persone 

che da una parte ti dicono di andare a scuola ecc.. da una parte le vedi come dei “nemici”, 

perché io non riuscivo e facevo fatica, però alla fine adesso riesco a vedere che era proprio 

quello che mi serviva. Magari in quella posizione non riuscivo a vederlo… vedevo solo che io 

non volevo fare niente, però ti chiedi “perché le persone mi dicono di fare? Io in questo 
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momento non riesco”, ero bloccato. Invece sono state comunque cose che mi hanno aiutato 

in parte a sbloccarmi, forse questo.  

 

Ricercatrice: Nel periodo di blocco, c’era comunque qualche cosa che ti faceva stare bene? 

 

Daniele: Bella domanda… stavo bene con me stesso in certi momenti… ma nella maggior 

parte mi chiedevo “perché mi sono bloccato” e avevo i soliti pensieri.. le solite ansie che 

ritornavano… Però non sentivo proprio male, magari avevo dei dolori che si rispecchiavano 

con l’ansia, spesso avevo male alla pancia.  

 

Ricercatrice: Non ti ho chiesto, circa, quanto è durato circa il tuo blocco? 

 
Daniele: Mmh… allora.. subito dopo le SCC sono stato fermo fino a dicembre… a dicembre 

in teoria avevo organizzato uno stage… quindi li un po’ il blocco è andato.. li avevo capito 

che potevo fare qualche cosa d’altro, che non è che avevo fallito e non potevo più fare 

niente. Però poi dopo mi sono bloccato di nuovo perché tramite mia mamma mi ero iscritto a 

ottobre dell’anno dopo in una ditta alla SPAI di Locarno, che è per apprendisti informatici, e 

appunto avevo iniziato a ottobre, un mese in ritardo, avevo recuperato tutto con anche 

bellissimi voti, poi però è tornato il blocco. Forse questo secondo blocco è stato dovuto al 

carico scolastico. 

Perché io arrivavo dalle medie in cui non facevo niente, cioè studiavo poco e avevo una 

media del cinque, alla SCC alla fine ho fatto solo un mese e mezzo e quindi sono arrivato li 

che già era ottobre… Li non ricordo quanto sono stato… ho dato il massimo all’inizio per 

recuperare tutto quello che gli altri avevano già fatto, perché tra l’altro di solito chi arriva in 

informatica già strusa un po’… io invece nulla, sono arrivato per casualità, perché grazie  a 

Michele avevo trovato uno stage. Quindi forse qui sono durato un mese… e poi mi sono 

bloccato di nuovo… quindi poi fino a settembre dell’ anno sono rimasto bloccato… 

continuavo però a vedere Michele, e intanto mantenevo alcuni giorni al lavoro come 

informatico.. perché al lavoro riuscivo a sentirmi bene. La scuola era proprio un problema, 

sia per le verifiche che così. Poi a settembre l’azienda mi ha proposto una nuova formazione 

che è informatico però triennale… non era più una scuola a tempo pieno, quindi poi con 

questa formazione triennale era solo un giorno e mezzo a settimana a Locarno, e quindi ero 

molto più tranquillo e ho finito di vedere Michele. Quel primo giorno mio papà mi ha aiutato 

tanto. Nel senso che avere mio papà, comunque una figura paterna, un punto di riferimento, 

che appunto vedi che ci tiene a te, ti prende, nonostante doveva andare al lavoro, mi ha 

portato fino a Locarno in macchina… e questo mi ha aiutato. 
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Ricercatrice: Riflettevo sull’importanza che ha avuto l’accompagnamento di tuo papà al 

primo giorno… Se tu dovessi pensare ad altre tipologie di accompagnamento e di sostegno 

che hai avuto durante i tuoi blocchi, quali ti vengono in mente? 

 
Daniele: In primo piano la mia famiglia, mio papà, mia mamma e mia sorella, che ogni tanto 

si litigava perché ormai io ero a casa da tanto da scuola…e  questo pesava come situazione, 

perché anche adesso è difficile, un tempo magari si poteva, finivi scuola a 14 anni e trovavi 

qualcosa.. ora è difficile, la scuola è alla base di qualsiasi cosa. E quindi questo pesava alla 

mia famiglia. Però avere dei genitori che comunque danno il cento per cento per te, che ti 

stimolano e che ti stanno dietro, che ti aiutano. E penso anche a Michele che quando ho 

avuto il blocco che qualche volta mi ha aiutato a ricominciare, mi ha accompagnato a scuola 

a parlare con il direttore, anche se il blocco era così forte che non ero riuscito nemmeno a 

entrare a scuola.  

 

Ricercatrice: Ti faccio una domanda forse un po’ difficile,  se tu ora dovessi parlare con il te 

stesso di quei momenti di blocco, che consigli gli daresti? 

 

Daniele: Penso che gli direi di fare esattamente il mio stesso percorso, perché alla fine i 

blocchi che ho avuto, l’ansia e tutto, mi hanno reso quello che sono oggi, come tutte le 

esperienze che si fanno. Penso che senza quei blocchi non sarei la stessa persona, sì, 

penso questo.  

 
Ricercatrice: Quindi se ho capito bene, sono stati comunque dei momenti importanti nella 

tua vita? 

 

Daniele: Sì, assolutamente. 

 

Ricercatrice: Invece vorrei chiederti di dare un consiglio a me, come futura operatrice 

sociale che magari si troverà a lavorare con dei ragazzi che vivono la stessa o simile 

situazione che hai vissuto tu… Quali potrebbero essere le cose da fare o le cose proprio da 

non fare? 

 

Daniele: Bella domanda, secondo me dipende tutto da persona a persona, penso che per 

chi ha un blocco ricevere una motivazione… una spinta… capire che la persona che ti è di 

fianco ci tiene a te… perché alla fine Michele teneva a me. Okay, era il suo lavoro però si 

vedeva che ci teneva veramente a me, perché altrimenti non mi avrebbe spronato così tanto 

a provarci e non mi avrebbe seguito per così tanto tempo, penso anche il fatto di avermi 
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motivato e sostenuto a non mollare, il continuare, il fatto di motivarti e farti capire che ci tiene 

a te. Questo per me ha fatto tanto.  

 
Ricercatrice: Pensi che Michele credeva nelle tue capacità? 

 

Daniele: Sì, più di quanto ci credessi io in quel momento.  

 

Ricercatrice: Io ti ringrazio molto, ho concluso con le domande che volevo farti. Grazie 

veramente perché mi hai dato delle risposte molto preziose… Non so se magari hai voglia di 

aggiungere o raccontare altro. 

 

Daniele: Magari la parte di ora, perché alla fine le esperienze, la consapevolezza che i 

genitori e Michele credessero in me, soprattutto Michele che non era un famigliare vedere 

che credeva nei miei mezzi questo ha aiutato tanto e mi sostiene ancora oggi, la 

consapevolezza che ho adesso, l’ansia che riesco a combattere adesso, è stato tanto grazie 

a Michele.  

 

Ricercatrice: Sicuramente sì… Ti auguro tanta fortuna per il tuo futuro e grazie ancora. 

 

Daniele: Prego di nulla spero di averti aiutata. 
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5. Intervista Zoe 
 

Ricercatrice: Inizierei magari, se hai voglia, dal raccontarmi la tua storia. 

 

Zoe: Okey, allora, io sono metà Pakistana e metà Svizzera, sono nata qua, ho fatto tutte le 

scuole qua e sono stata in Pakistan per un annetto poi sono ritornata qua, diciamo che ho 

fatto avanti e indietro un po’ e non è stato facile per me. 

Dato comunque il fatto che in casa… io…allora ho fatto le scuole qua e tutto, solo che in 

casa, ovviamente, avendo due culture diverse e andando in una scuola… cattolica diciamo, 

avevo comunque sempre dei conflitti, ho cercato ovviamente di integrarmi come potevo, però 

dopo comunque una certa età, dopo i 13/14 anni quando uno diventa ... 

 

Ricercatrice: Adolescente? 

 

Zoe: Esatto, vengono fuori queste cose qui dopo… 

 

Ricercatrice: Adesso, scusa, che mi sono scordata di chiederti, quanti anni hai? 

 

Zoe: 25 

 

Ricercatrice: Nella vita adesso cosa fai? 

 

Zoe: Adesso studio presso la SUPSI, ho fatto diciamo 3 anni alla SAMS, dopo ho fatto 

ancora 2 anni come tecnico della moda, diciamo che mi sono specializzata e dopo, dato che 

ho due figli, ho scelto di continuare i miei studi, e ho scelto sempre nel campo della moda, e 

devo ancora fare 2 anni. 

 

Ricercatrice: Quindi dopo le medie, hai iniziato poi… 

 

Zoe: Allora no, dopo le medie sono andata in Pakistan, sono rimasta lì circa un anno, ho 

provato ad integrarmi, ho cercato di fare una scuola, però, per via della lingua, della cultura 

diversa… Io sono sempre stata giù, nel senso che andavo uno, due mesi, poi tornavo qua 

dopo, però non ho mai vissuto completamente lì. Perché mio padre, anche essendo 

pakistano, non mi ha mai imposto nulla, io sapevo comunque della mia cultura pakistana, la 

vivevo anche in un certo modo, ma non la vivevo come una persona che vive giù, dato che 

comunque mia madre di qua era e avendo questo mix qui non ho mai completamente preso 

da una parte o dall’altra, era sempre misto. 
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Ricercatrice: Quindi poi sei ritornata qui? 

 

Zoe: Sì, sono tornata qui perché non avendo passato la scuola sono tornata qui, però ero in 

crisi, perché non avendo finito una scuola i miei genitori non erano più nemmeno insieme, 

non avendo neanche, diciamo, tanti soldi, ecco, ero comunque in una situazione dove non 

stavo bene, con me, con mia madre, perché comunque io quando ero in Pakistan avevo 15 

anni e quando tu sei qui e pensi a qualcosa di lontano da te pensi: “ah questa cosa qua sarà 

bella”, tu ti fai delle aspettative, il problema è che quando tu vai, okay e ricevi questa cosa 

qui… però l’aspettativa non rispecchia quello che è veramente.. dopo per te non vale più 

niente.. e dato che io avevo aspettative molto alte, io quando ero giù con il tempo ho capito 

tante cose, che quello che pensavo che lì era migliore, invece non lo era, anche se non era 

peggiore in realtà, era solo diverso da quello che avevo in testa. 

 

Ricercatrice: Quindi dopo quanto tempo hai deciso di tornare? 

 

Zoe: Allora io sono ritornata qui perché mia mamma era qui, dato che lei non ha il 

passaporto pakistano, lei doveva chiedere sempre il visto e l’aveva per 3 mesi circa, dopo 6 

mesi lei è ritornata qui e non ha più voluto tornare giù. E da lì che comunque tra i miei 

genitori si sono creati.. non.. problemi.. però era già comunque ovvio che mia mamma non 

voleva più stare mmh.. insieme e… nulla io ero qua, però ero totalmente persa perché da 

parte di mia mamma non avevo appoggio emotivo, psicologico, materiale anche, comunque 

sai, quando qualcuno è dietro di te e ti dice: “no guarda ce la puoi fare, fai questa scuola 

qua”, non avevo questo supporto qui. 

 

Ricercatrice: Quindi diciamo, torni qui per ricercare un po’ una serenità che mi sembra di 

aver capito che in Pakistan avevi un po’ perso? 

 

Zoe: Esatto sì come dici tu. 

 

Ricercatrice: E quando arrivi qua la trovi questa serenità?  

 
Zoe: No, cioè La ritrovo magari dal punto di vista che qua le cose sono più chiare, in 

Pakistan la situazione non è chiara e anche culturalmente… essendo che io sono nata qui e 

sono sempre stata qui per me è stato più facile tornare di nuovo qui. Niente ecco dopo 

questo lungo periodo che io ho cercato di integrarmi di fare il mio posto in Pakistan, lì non ce 

l’ho fatta e sono tornata qui. Ma non ero così forte da tornare qui e dire: “Okey lascio tutto 

quello che  è stato, ricomincio di nuovo”, questo non sono riuscita, perché ero in un’età dove 

non sai bene cosa vuoi fare della tua vita e in più se hai una famiglia che non è dietro di te, 
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che non ti supporta diciamo okay… Quindi mi sono trovata a essere molto sola, a trascorrere 

le giornate fissando il vuoto, la camera e senza fare niente, volevo fare, ma non riuscivo.  

 
Ricercatrice: Quindi poi come hai incontrato e conosciuto Michel? 

 

Zoe: Michel l’ho incontrato tramite la psicologa se non sbaglio, Valeria, che da lei ho fatto 

tipo 12 sedute e devo dire che mi è comunque servito tanto parlare di quello che io avevo 

dentro. Con Michel diciamo che ho passato più tempo e lui mi ha aiutato su tante cose, di cui 

mia madre non ci pensava neanche. 

 
Ricercatrice: Posso magari chiederti in che cosa ti ha aiutato? 

 

Zoe: Dal punto di vista religioso, non essendo musulmano, però lui mi ha comunque detto: 

“Zoe che cosa ne pensi di questo?” Mi ha offerto delle visuali, mi ha fatto comunque… mi ha 

aperto gli occhi su tante cose, mi ha fatto diventare indipendente, da mia madre, da delle 

cose che avevo io nella testa… Il fatto di non essere sempre su di una cosa, di comunque 

andare avanti nella vita. 

 

Ricercatrice: Come sono stati i suoi modi di aprirti queste visuali, nel senso, in che modo è 

riuscito a darti più apertura? 

 

Zoe: Andando su quel posto lì magari, cioè non stando seduti solo, creando comunque degli 

ambienti che erano rilassanti.. e cercando di comunque chiedermi cosa pensavo, cosa 

sentivo e facendomi fare delle cose anche.  

 
Ricercatrice: Quindi parli di esperienze anche concrete? 

 

Zoe: Esatto, sìsì. 

 

Ricercatrice: Non solo restando sulla parola ma proponendo… 

 

Zoe: Esatto, ma anche dandomi dei libri, qualche cosa, comunque serve.  

 

Ricercatrice: Per quanto tempo c’è stato Michele nella tua vita? 

 

Zoe: Allora Michele c’è stato per tanto tempo, finché non sono tornata nuovamente giù e 

quando sono ritornata qui avevo di nuovo bisogno di lui, di una guida. Infatti Michele si è di 

nuovo offerto e io in quel momento avevo 18 anni. 



	
	

  

 

58	

 

Ricercatrice: E quando sei tornata qui dove vivevi? 

 

Zoe: Vivevo con mia zia e mia madre. 

 
Ricercatrice: E quindi poi, andando un po’ in ordine cronologico…. Sei andata a vivere da 

sola? 

 

Zoe: Allora, non è che ho deciso io, diciamo che dato la circostanza in cui ero, quando io ero 

tornata qua, mia madre era già via da casa e c’era mia zia solo, quando io sono tornata lo 

stesso giorno lei non mi ha fatta entrare in casa, io ero costretta a cercare un altro posto. 

Avevo lì tutte le mie cose, Michele si ricorda molto bene, c’era anche lui dopo che avevo 

preso tutte le mie cose, dopo di che sono diciamo stata costretta ma era stato un bene 

anche perché da quella situazione che io ero dentro con mia zia, con il fatto che non andavo 

a scuola, non facevo niente. Mi sono diciamo rimboccata le maniche e ho preso in mano la 

mia vita, all’inizio non è stato facile,  il primo anno non sapevo come muovermi, tutte le cose, 

i documenti. Cioè io non sapevo quasi niente e lì ho imparato molto, da sola anche, anche 

con gli altri, ma principalmente ero io che… facevo le cose.  

 

Ricercatrice: mi hai detto che non andavi a scuola e che, tra virgolette, non facevi nulla, 

come vivevi questo non fare niente? 

 

Zoe: Il fatto di non fare niente era stato anche il fatto che in Pakistan per un periodo io non 

ho diciamo che non avevo una routine tutti i giorni ti alzi, vai a scuola, cioè una ragione per 

cui ti alzi. Io lì diciamo ero abbastanza libera e quando poi ero qua il fatto che non facevo 

niente per me era… mi sentivo male… perché il fatto che io non ero protagonista della mia 

vita e tutti gli altri andavano avanti nella vita.. io ero sempre ferma ma forse questo periodo 

qua mi ha aiutato a cercare comunque la mia via. 

 

Ricercatrice: Certo… è interessante quando dici che non ti sentivi protagonista, non so se 

hai voglia di dirmi qualche cosa di più su questo aspetto? 

 

Zoe: Il fatto che magari una persona ecco… il fatto che tu fai delle scelte consenzienti che tu 

lo sai che fai questa scelta e tu sei sicura di quella scelta lì, anche se poi va male, tu lo sai 

che quella scelta la devi fare, anche se magari è doloroso. Io non ho mai fatto delle scelte 

importanti, il fatto di dover fare delle scelte importanti ad un età così giovane, dove qua bene 

o male gli adolescenti hanno i genitori che li seguono… 
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Ricercatrice: Mi ricordi scusa che età avevi in questo periodo? 

 
Zoe: Avevo finito le medie e avevo 14/15 anni, dai 15 anni fino ai 20… ero abbastanza 

isolata, altalenante. 

 

Ricercatrice: Okay, e oltre a Michele, c’è stato qualcun altro, o anche qualche cosa d’altro, 

che ti ha aiutato a smuovere questa situazione? 

 
Zoe: Allora secondo me principalmente la mia fede anche, il fatto di avere fede in Dio, 

perché quando tu hai anche una fede forte.. all’inizio magari non l’avevo, però ho visto che 

nelle situazioni in cui io ero dentro, io me la sono sempre cavata, non è che sono andata 

fuori di testa o così e prima di tutto secondo me la mia fede quindi e seconda cosa magari le 

persone che… incontravo anche. 

 

Ricercatrice: Di quello che facevano le persone che incontravi, c’erano delle cose che ti 

facevano stare bene e altre che ti facevano male? 

 

Zoe: Si, è vero questo, ma da una parte io penso che le cose che mi hanno fatto male mi 

hanno anche smosso dal pensiero che io avevo.. perché non è detto che una cosa che va 

male, che una persona che ti giudica.. o ti dice qualche cosa che fa male, non vuol dire che 

quella cosa lì, non è buona per te, magari è buona per te perché tu cambi. Michele con me 

ha avuto un modo indiretto, ha rispettato le mie emozioni, la mia persona, lui non voleva che 

io cambiassi, voleva che io cambiavo nel migliore modo per me stessa. Lui mi ha proprio 

dato il tempo.. perché quando tu fai.. l’ho visto, quando tu fai delle scelte che sono tue, che 

hai scelto tu, che sei consapevole di quello che tu fai okay, allora sei più, dopodiché se 

quella cosa lì va male, tu dici okay ho fatto questo sbaglio qui, ma non lo farò più. Invece se 

gli altri fanno delle scelte importanti per te e tu non hai capacità di dire no e la cosa va male 

allora lì inizi a odiare gli altri ed è lì che la persona cambia negativamente e inizia a pensare 

male degli altri anche. 

 

Ricercatrice: E forse non impara veramente? 

 

Zoe: Infatti, sìsì. 

 

Ricercatrice: Quindi, mi sembra di capire, il fatto che comunque le scelte, seppur sostenute 

da Michele, erano in realtà tue? 

 

Zoe: Sì esatto, proprio così. 
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Ricercatrice: Quindi, poi, la passione per la moda parte poi da te? 

 

Zoe: Si diciamo che era comunque da una parte, avevo scelto io, perché era da tanto tempo 

che mi piaceva la moda e mi è sembrata una strada abbastanza facile, anche se non è vero. 

Io ho iniziato a cucire due stoffe, cioè tu inizi con quello, poi man mano, io non pensavo il 

fatto che potessi diventare tecnico e il fatto che io sono tornata qui ho fatto questo percorso 

che mi ha permesso di dire, okay io sono una persona migliore, posso dare il meglio di me, 

ma non solo per me, ma anche per gli altri, per i miei figli, se tu non studi e sei fermo e che 

non hai delle conoscenze che ti servono… ma non solo per lavorare, non è questo, ma serve 

anche per altro. 

 
Ricercatrice: E come è stato diciamo.. ritornare sulla scena sociale? 

 

Zoe: Brava… all’inizio quando ho iniziato alla SAMS, all’inizio avevo con me adolescenti che 

avevano 16 anni, erano pochi che avevano la mia età. 

 

Ricercatrice: Tu ne avevi già 20? 

 

Zoe: Brava sì, 20 circa, non è stato facile mettermi di nuovo in gioco con adolescenti che 

non avevano la mia esperienza di vita okay… il primo anno non è stato facile… tutti gli anni è 

stata comunque un’impresa, perché comunque tu ti vai a confrontare con delle persone più 

piccole, che magari vivono con la mamma e il papà… che sono stabili… io non ero stabile. 

 

Ricercatrice: Beh direi che poi però l’hai affrontata molto bene! 

 

Zoe: Sì.. va bene che io ero abbastanza forte, ma dentro tu senti queste cose e io 

sinceramente non è che sono una che dice tanto quello che sente, è molto difficile che io… 

con poche persone parlo. Però ecco è difficile che io poi dico “sto male”. 

 

Ricercatrice: Ti faccio magari un’ultima domanda, forse un po’ difficile… se tu potessi 

aiutare o consigliare qualche cosa ad una persona che ha vissuto la tua stessa situazione… 

che consigli ti sentiresti di dare? 

 

Zoe: È una bella domanda questa, gli consiglierei prima di tutto di togliere dalla sua vita tutte 

le distrazioni che lui/lei ha, tutte le cose che lo sviano, perché in questi momenti della vita, 

dove sei giovane, è importante che tu abbia disciplina della tua vita, tu non puoi svegliarti 

così… e non fare niente.. o fare solo quello che vuoi… è importante togliere le cose che poi ti 
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aiutano a diventare una persona migliore. Puoi avere comunque delle cose… però devono 

essere degli sfoghi positivi e non negativi… è importante. Seconda cosa magari affidarsi a 

delle persone che sono… che non ti giudicano… che ti consigliano il meglio per te… 

secondo me.. e di non affidarsi magari a quello che compagni dicono.. cioè quelli che hanno 

la tua età no… Una persona più matura secondo me riesce più a guidare meglio. E altro 

quello che mi viene in mente, sono tante cose, però le cose principali sono queste. 

 

Ricercatrice: Allora ti faccio anche la domanda come futura operatrice, che cosa 

assolutamente non devo fare? 

 

Zoe: Essere positivi, senza giudicare, senza solo insistere ma essere, come Michele, 

pazienti. Bisogna essere positivi, in modi che fanno bene e non male, aiutare a fare delle 

scelte che sono però vere della persona, di quello che la persona vuole veramente.  

 
Ricercatrice: Io ti ringrazio molto, perché hai saputo anche darmi proprio dei consigli a me 

come futura operatrice sociale, grazie davvero. Non so se hai ancora voglia di dirmi qualche 

cosa.  

 

Zoe: Ma magari ecco il fatto che ragazzi, indipendentemente dai problemi che hanno, 

secondo me la cosa più importante è il fatto che, i genitori, devono anche loro capire da dove 

partono le cose, che di solito partono dalla casa. E se in casa non stai bene, se ci sono dei 

conflitti, se la madre e il padre non stanno bene, bisogna secondo me, dato che anche io 

sono mamma e sono diventata mamma a  22 anni, che qui è un’età molto giovane, ci sono 

anche qui, ma sono rare e magari non hanno un fidanzato o un marito e non hanno una vita 

stabile. Il fatto che quello che tu dici ai tuoi figli o fai, è molto importante come tu parli, cosa 

dici, come lo dici e come sei, perché se tu non sei giusta i tuoi figli non saranno mai giusti.  È 

importante avere pazienza, soprattutto in adolescenza, perché i genitori perdono la 

pazienza, anche io ero una peste da adolescente. Il fatto di creare la confidenza di creare in 

loro fiducia, che sono capaci di fare, senza fargli avere paura, non bisogna fargli pensare che 

non sono giusti, abbastanza bravi o che magari fisicamente non sono belli. Il fatto che una 

madre costruisca confidenza è importante, anche con il padre. Se negli anni non 

costruiscono con i figli il fatto che diventeranno delle persone che sono utili per gli altri, eh… 

fare dei figli non è facile.  

 

Ricercatrice: Ti ringrazio molto e ti faccio i complimenti per dove sei arrivata e per dove 

sicuramente andrai. 

 
Zoe: Grazie mille, io ti ho detto ciò che avevo dentro di me, e sono proprie queste cose qui.   



	
	

  

 

62	

6. Intervista Michele educatore SMP 
	
Ricercatrice: Grazie per aver accettato la mia intervista, inizierei chiedendoti un po’ il tuo 

percorso professionale. 

 

Michele: Allora, non ho sempre fatto l’educatore, ho fatto l’apprendista di commercio e 

quindi ho lavorato un po’ nel settore, poi sono andato a fare la scuola per educatori che ha 

dato una svolta alla mia vita. Però il fatto di aver fatto qualcosa prima di essere educatore 

per me è essenziale perché mi tiene agganciato un po’ anche ad altri mondi. Ho lavorato 15 

anni con le dipendenze, nei laboratori di Ingrado, è stato sicuramente, mi sono fatto le ossa 

mica poco, è un lavoro che mi è piaciuto moltissimo, avevo la fortuna di utilizzare la 

manualità, cosa che oggi non ho più al SMP, è un percorso dove si impara tanto anche per 

errori, questo bisogna dirlo.  

Poi per motivi istituzionali ho cambiato e per me è stato ancora un punto di svolta, ho fatto 

altre formazioni e sono arrivato al SMP, anche se non sento di essere arrivato da nessuna 

parte, mi sento sempre per strada. 

 

Ricercatrice: Abbiamo avuto modo già di confrontarci sulla tematica del mio lavoro di tesi, 

partirei quindi chiedendoti tu come definiresti il ritiro sociale 

 

Michele: Lo definirei come una condizione dovuta probabilmente a più cause che 

avvengono solitamente durante il momento evolutivo dell’adolescenza, dove il ragazzo si 

trova così diciamo sotto scacco, quindi la condizione più tranquilla e rassicurante per lui è 

quella di rimanere isolato in casa e accedere al mondo esterno generalmente tramite social e 

tecnologia, compromettendo però il corso di formazione e l’autonomia futura. 

 

Ricercatrice: Ti sei già trovato confrontato con dei ragazzi in situazione di ritiro sociale? 

 

Michele: Sì ne ho avuti alcuni, però la condizione di ritiro non sempre è un ritiro sociale, 

nella mia esperienza mi è capitato di incontrare ragazzi in ritiro conseguentemente ad una 

patologia di genere psicotico. 

 

Ricercatrice: Arrivando a trattare un po’ la dimensione degli atteggiamenti, dei 

comportamenti, delle attitudini da avere come persona, come educatore che si approccia ad 

un ragazzo in situazione di ritiro, cosa ti senti di dire?  

 

Michele: Allora, l’attitudine più efficace è quella di avere poche aspettative, molto basse, 

quindi fare, mi vien da dire, un lavoro di bassa soglia relazionale, se il ragazzo apre la porta, 
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perché già mi è capitato di ragazzi che non aprivano la porta, se apre la porta cominciare da 

quello che porta lui, chissene frega di cosa porta, l’importante è cominciare, siccome in 

genere questi ragazzi hanno grosse rigidità, l’operatore deve essere flessibile al massimo, se 

si parte con videogiochi si parte con videogiochi, se si parte con i manga si parte con i 

manga, insomma con quello che portano. Questo in modo tale che si possa stabilire una 

relazione di grande fiducia, direi che con questi ragazzi non basta solo una fiducia normale, 

ma ci vuole che si stabilisca una grossa fiducia perché poi li dovresti portare fuori di casa, ed 

è possibile solo se questa fiducia ad un certo punto è data, qui si tratta di avere pazienza, 

anche mesi di pazienza.  

 

Ricercatrice: Visto che tu hai trattato la tecnologia, io nel mio LS ho proprio rilevato due 

pareri contrastanti; Chi dice che la tecnologia ha favorito il fenomeno e chi sostiene che 

fortunatamente esiste la tecnologia per questi ragazzi che possono così avere una piccola 

finestra sul mondo esterno, mi interessava conoscere il tuo parere. 

 

Michele: Diciamo che secondo me ci sono tutte e due le cose, ad un certo punto un po’ per 

fortuna che esiste, però poi diviene parte del problema e la misura viene poi superata e 

quindi la tecnologia diviene essa stessa un problema che amplifica. È una questione di 

dosaggio, se ne faccio uno strumento utile lo devo saper gestire in tempi e utilizzi utili per 

me, se invece diventa un utilizzo costante e questo copre tutto l’orizzonte della giornata… 

abbiamo un grande problema e quindi la tecnologia diviene parte del problema. Ad un certo 

punto quando avviene questo passaggio la tecnologia esclude anche la possibilità di 

annoiarsi, di stare in casa e di dover trascorrere la giornata in un qualche modo, la 

tecnologia ti permette di far passare il tempo, gestire le ansie, quindi sorpassare una serie di 

problematiche, se non ci fosse dovresti confrontarti tutto il giorno e forse il livello di 

malessere esploderebbe, oppure forse si attiverebbero prima delle risorse del ragazzo.  

 

Ricercatrice: Prima parlavi di situazioni dove i ragazzi non aprono la porta, io mi chiedevo, 

quando, secondo te, è opportuno fare dei passi indietro? 

 

Michele: Io entrerei nei termini di; come posso manifestare la mia presenza, il mio interesse 

senza essere insistente, altrimenti, quello che si diceva prima rispetto alla fiducia non può 

avvenire, perché divento minaccioso, vieni vissuto come minaccioso e questo bisogna 

assolutamente evitarlo. Allo stesso tempo devi mandare un messaggio che tu sei interessato 

e quindi devi lasciare dei semini da qualche parte, che possono anche essere dei bigliettini 

sotto la porta, non ti aprono, non rispondono, allora lasci un bigliettino oppure un messaggio 

e aspetti, una settimana e poi si riprova piano piano, bisogna dosare le parole, rimanere in 

attesa, aspettando che qualcosa si smuova. Nel mentre dovrebbe esserci anche un 
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intervento con la famiglia, vedere se i genitori sostengono l’intervento per davvero o se lo 

sostengono soltanto a parole, se possono essere loro un oggetto di facilitazione oppure 

possono diventare più un ostacolo, dipende anche l’età del ragazzo.  

 
Ricercatrice: Proprio per quel che riguarda il lavoro con gli altri, visto che già solo una figura 

può essere vissuta come minacciosa, in questo senso il lavoro di rete come dovrebbe essere 

gestito? 

 

Michele: Il lavoro di rete dev’essere costruito passo a passo, chi vede il ragazzo? Non vuole 

venire in consultazione? Non va dal medico? Chi riesce a raggiungerlo? Il docente? A volte 

la scuola muove i primi passi andando a domicilio. Dipende chi lo raggiunge il ragazzo in 

quei momenti lì, quindi una rete senza il ragazzo, l’abbiamo sperimentato, si parla tanto ma 

se il ragazzo non aderisce un minimo non va. Si tratta quindi di trovare delle strategie, tra cui 

una che mi viene in mente, ad esempio a Chiasso in collaborazione con la scuola media, 

c’erano dei ragazzi che si erano offerti di portare i compiti al compagno isolato e aiutarlo al 

mattino a venire a scuola. L’abbiamo fatto in un tempo definito, perché questi interventi non 

si possono portare avanti per mesi, si deve provare un po’ e vedere cosa succede.  

Il mio approccio è questo qui, provare, perché non si sa mai cosa succede anche nei casi più 

disperati, dei tentativi bisogna farli, poi se non è possibile e non si muove nulla bisogna 

avere anche il coraggio di segnalare all’autorità. 

 

Ricercatrice: Questa è una domanda un po’ concreta, tenendo comunque sempre ben 

presente che ogni situazione è a sè, si potrebbero comunque definire delle competenze di 

fondo che bisognerebbe sempre tenere ben in mente come operatore in queste specifiche 

situazioni? 

 

Michele: Le competenze di fondo sono un po’ quelle trasversali, l’attitudine alla cura, ai 

ragazzi non interessa sapere se siamo educatori oppure no, interessa sapere che persona 

sei, se sei una persona affettiva, che sentono un interesse, che sentono che da qualche 

parte gli vuoi bene, che sei autentico tu, che non vai con una maschera di quello che sa, 

dell’esperto, ma vai principalmente come persona che prova a dare una mano. Più empatico 

possibile, più trasparente possibile, essere quanto più onesto, congruente con quello che 

senti, parlare di come lo vedi, di come lo senti e anche di come ti senti tu, cercare di 

sincronizzarsi empaticamente su ciò che ci collega con i ragazzi, con delicatezza. 

 

Ricercatrice: Ecco visto che hai nominato “l’empatia”, potresti magari approfondire il 

concetto? 
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Michele: Sì, allora, l’empatia è un concetto un po’ complesso, a volte lo si utilizza in modo 

scolastico, io sono un po’ di impostazione Rogersiana, per cui l’empatia la intendo in quel 

modo lì. Secondo me l’empatia è proprio nel momento in cui incontri l’altro, nel qui e ora, 

poter cogliere quello che lui sente e che lui abbia la certezza che tu hai capito che l’hai 

capito, in un qualche modo è tua la responsabilità di comunicargli che tu lo stai capendo che 

lo stai sentendo. Ci sono dei margini di errore, ovviamente, ma non è un problema, perché la 

cosa più importante è che lui senta che tu sei interessato a capirlo, già questo è un passo 

verso l’empatia. Se tu non centri il bersaglio lui ti può aiutare, semplicemente chiedendoli 

“aiutami a capire” e già il desiderio di capire si avvicina all’empatia, è come tessere un filo, 

poi certe cose si sentono, si provano, quando capti, quella è empatia, soprattutto che lui si 

accorga che tu l’hai captato non basta che l’educatore abbia capito, lui deve capire che tu 

l’hai capito. 

 

Ricercatrice: Un po’ per concludere, di che cosa hanno bisogno questi ragazzi? 

 

Michele: Eh, domandone… Hanno bisogno di essere capiti, di essere ascoltati, di tanta 

fiducia, tanta pazienza, hanno bisogno che tu possa offrirgli qualche cosa, un atteggiamento 

ampio a 360 gradi, un po’ come prenderli per mano ma senza tirare. Sicuramente un piano 

affettivo da qualche parte, ci deve essere un interesse autentico, non può essere recitato, 

dev’essere un’attitudine vera.  

 

Ricercatrice: Ti ringrazio per le tue risposte, abbiamo concluso l’intervista. 
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7. Intervista Chiara educatrice SMP 
 

Ricercatrice: Allora, vorrei chiederti se hai voglia di iniziare raccontandomi un po’ la tua 

storia professionale. 

 

Chiara: Allora, la mia carriera professionale inizia nel lontano 2001, nell’estate del 2001, ho 

finito e ho fatto un anno di supplenza all’OTAF a Sorengo, poi nel 2002 ho iniziato a lavorare 

per l’OSC, dove ho lavorato fino al 2011, ho lavorato nelle unità abitative del CARL.  

Nel 2011 poi ho iniziato qua al SMP, sono quasi 10 anni che lavoro qui. 

 

Ricercatrice: Addentrandoci nel mio lavoro di tesi, che tratta, come sai, la tematica del ritiro 

sociale, tu come definiresti questo fenomeno? 

 

Chiara: Devo dire che definire il ritiro sociale non è facile, la definizione classica del ritiro 

sociale negli adolescenti dice che il ragazzo si ritira a domicilio, inizia a non andare più a 

scuola, non frequenta più gli amici e inizia sempre di più a ritirarsi in casa, nella propria 

camera e interrompe qualsiasi tipo di contatto sociale. Se però devo dare la mia definizione 

di ritiro sociale, io trovo che moltissimi ragazzi… è un fenomeno che ho osservato molto in 

crescita in questi ultimi anni, ci sono tanti ragazzi che secondo me, pur frequentando la 

scuola, andando fuori tutti i giorni e facendo una vita apparentemente regolare, sono ragazzi 

che sono talmente chiusi, talmente anche in difficoltà a livello relazionale, che a me vien da 

dire che anche loro vivono in realtà una sorta di ritiro sociale, poi non è il classico ritiro 

perché non sono magari chiusi in casa, però per me è un ritiro sociale anche quello. Quindi 

proprio legato all’incapacità di entrare in relazione con l’altro, soprattutto con i pari, per via di 

grandi insicurezze, magari sentono di essere… fanno fatica ad adattarsi alla massa, 

soprattutto nelle scuole medie si vede tanto che ci sono questi gruppetti un po’… definiti, una 

ragazza mi diceva che ci sono i gruppi dei “popolari” e magari quelli dei “nerd” che sono visti 

come quelli un po’ strani e dunque poi restano poi isolati perché non si adeguano alle mode 

del momento, poi se uno ha una struttura più forte regge mentre chi è un po’ in difficoltà può 

isolarsi estremamente, ecco per me questo è già ritiro sociale. 

 

Ricercatrice: Hai già avuto modo di confrontarti con un caso di ritiro sociale “classico”? 

 

Chiara: Sì, allora, proprio classico classico, dove mi è capitato di parlare con la ragazza da 

dietro la porta, solo una volta. Poi situazione del ragazzo bloccato in casa, con difficoltà con 

la scuola ne ho avute un paio. 
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Ricercatrice: Posso chiederti un po’ con che attitudini ti sei approcciata e avvicinata a questi 

ragazzi? 

 
Chiara: Allora, sicuramente mi viene da dire con molta discrezione, quasi in punta di piedi, 

perché è chiaro che con questi ragazzi che sono in estrema difficoltà, se tu entri a gamba 

tesa, mostrandoti anche, involontariamente, con un atteggiamento anche allegro… può 

essere fastidioso ed essere vissuto in maniera anche invadente. È come se tu entrassi in un 

mondo ovattato in punta di piedi e devi far si che resti un mondo ovattato rompendolo 

gradualmente e in maniera delicata, sicuramente con un approccio, un’attitudine delicata, di 

grande rispetto per quello che vive il ragazzo. Sicuramente quando ci approcciamo a queste 

situazioni abbiamo sempre un po’ di paura, perché poi generalmente vai tu a casa, magari 

nemmeno ti aprono la porta. Ricordo che io nello specifico di questa ragazza non sapevo 

nemmeno com’era fatta. C’è sempre un po’ di paura perché non sai come potrà reagire, 

sappiamo che 2 volte su 10 non ti aprono, perché figurati nemmeno fanno entrare i famigliari, 

figuriamoci gli estranei. È molto difficile conquistare la loro fiducia. Quello che cerco di fare è 

di non avere troppe aspettative, anzi per assurdo vado già sapendo che probabilmente non 

mi parlerà e non aprirà la porta.  

 

Ricercatrice: Proprio sulla base di quello che stai dicendo, quanto è opportuno per te, tra 

virgolette, insistere di fronte ai primi rifiuti? Quando lasciare la presa? 

 

Chiara: Insistere troppo non va mai bene, perché poi si passa all’effetto contrario e diventi 

vissuto come aggressivo e invadente. Però è anche importante e capisco che non è facile 

farlo, far sentire a questi ragazzi che tu, indipendentemente da quanto ti chiudono fuori, tu ci 

sei. Per questo l’approccio dev’essere delicato, magari arrivi solo per poco tempo, ti siedi 

fuori dalla loro stanza, racconti alcune cose e poi te ne vai. Però la costanza di dire che, 

anche se mi chiudi fuori, io ci sono, perché dall’altra parte se il ragazzo vede che ci sei 

magari scatta qualche cosa. Però ecco noi dobbiamo anche ascoltare la nostra pancia e la 

nostra pancia difficilmente sbaglia, se sentiamo che diventa troppo, che l’altro ci sta vivendo 

come minacciosi, è importante fare passi indietro. 

 

Ricercatrice: Se tu dovessi definire una sorta di strumenti e competenze che sarebbero utili 

da mettere in atto con ragazzi in situazione di ritiro sociale, quali sarebbero? 

 

Chiara: Lo strumento è proprio l’attitudine tua, la pancia, gli strumenti poi anche pratici, 

quindi la capacità di proporre cose allettanti per il ragazzo, sfruttare qualche informazione da 

parte della famiglia, non so magari ti dice che il ragazzo è appassionato di musica. È 

importante sapere i suoi interessi così tu puoi portare al ragazzo argomenti concreti o cose 
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concrete che sai che un minimo lo possono stimolare. La cosa importante secondo me è 

proprio non pretendere, non arrivare mai a dire “dai usciamo”, perché deve proprio partire da 

loro questo click.  Come strumenti direi proprio che lo strumento è anche di riuscire noi ad 

essere creativi, ad ingegnarsi, senza inventare chissà cosa, ma partire dagli interessi dei 

ragazzi, anche piccole cose. Noi dovremmo essere sempre rispettosi, entrare in punta di 

piedi, ricordarci che siamo noi ad entrare nel loro mondo. 

 
Ricercatrice: L’hai già un po’ introdotto tu, l’importanza di non avere aspettative, di non 

andare di fretta, ci sono magari altre attitudini che ritieni importanti evitare in queste 

situazioni? 

 

Chiara: La prima cosa è sicuramente di non avere troppe aspettative, di non andare là con 

l’idea di dire “sì lo tiro fuori di casa”, quindi proprio evitare atteggiamenti di onnipotenza. 

Anche il fatto di sapersi rendere conto di quando dire “basta” e saper gestire la frustrazione, 

in realtà bisogna anche saper un po’ resistere senza però… è proprio difficile in realtà perché 

bisogna trovare un equilibrio che è estremamente fragile da misurare, fortunatamente in 

queste situazioni si lavora sempre solitamente in équipe, dove è possibile confrontarsi e 

lavorare insieme, è importante soprattutto confrontarsi. 

 

Ricercatrice: Nel mio lavoro di tesi ho trattato un breve paragrafo sulla tecnologia nel ritiro 

sociale poiché ci sono due pareri contrastanti. C’è chi dice che è proprio la tecnologia ad 

aver alimentato il fenomeno del ritiro sociale mentre chi sostiene che per fortuna che questi 

ragazzi abbiano almeno la tecnologia. Vorrei sapere qual è il tuo parere a riguardo. 

 

Chiara: Io ti dico la verità, sono forse più sull’appoggiare chi dice che la tecnologia, 

soprattutto i giochi online, abbiano messo in difficoltà i ragazzi. Senza pensare solo ai ritirati, 

mi capita spesso di sentire che dicono “io ho 3000 amici”, poi in realtà ti spiegano che sono 

persone che hanno su instagram e facebook, che in realtà ne conoscono 3. Qui ti rendi conto 

che se loro, grazie ai social, hanno queste idee falsate di amicizie e rapporti sociali e poi 

nella realtà sono soli, allora è chiaro che questo fa paura. Quello che vediamo sempre di più 

è che molti di questi ragazzi hanno tanti amici online, ma quando li metti insieme non sanno 

come parlare, non hanno nulla da condividere perché non sono capaci. Dietro gli schermi tu 

puoi essere e fingere di essere ciò che vuoi, nella realtà no. Sono ragazzi estremamente 

fragili che allenano poi sempre meno la capacità di relazionare. A me spaventa tanto la 

tecnologia, soprattutto per come i ragazzi la intendono. Poi è vero, può essere anche una 

piccola finestra sul mondo, ma non deve essere l’unica finestra che ha il ragazzo, devi 

essere capace di vivere la vita reale, ma la tecnologia di oggi fa vivere i ragazzi sempre più 

una vita non vera. Questo mi spaventa.  
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Ricercatrice: Ti faccio una domanda un po’ per concludere, un po’ aperta e forse 

complessa, di cosa hanno bisogno questi ragazzi? 

 

Chiara: Hanno bisogno di tempo, di qualcuno che glielo dedica, di relazione e di essere visti. 

Tra tutti di essere visti dai genitori, di essere visti per davvero. Ci sono moltissimi genitori che 

ci provano però magari sono genitori che, involontariamente, sono assenti, che non riescono 

realmente ad esserci con la mente. E se questi ragazzi non sono visti  si sentono persi e 

cercheranno altri modi per essere visti. Hanno bisogno di essere riconosciuti, hanno bisogno 

di tempo di qualità, di essere ascoltati.  

 
Ricercatrice: Grazie Chiara, io ti ringrazio per il tuo tempo e la disponibilità. 

 

Chiara: Grazie a te, spero di averti dato tutte le risposte.  
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8. Intervista Federico 
 

Ricercatrice: Ecco, allora, partirei magari chiedendoti da quanto tempo lavori per Arco 

 

Federico: Allora dal 2015, giugno 2015, quindi considera che Arco è aperto dal 2013, quindi 

sono arrivato due anni dopo. Mentre il progetto Ph2020 è partito ufficialmente a febbraio 

dello scorso anno. 

 

Ricercatrice: Come mai parte il progetto Ph2020? 

 

Federico: Allora è stato così, abbiamo visto che i nostri ragazzi di Arco spesso avevano 

caratteristiche molto simili al ritiro sociale, nel senso che dal momento in cui interrompono la 

scuola, non hanno più contatti sociali, rimangono in casa, hanno anche disturbi 

dell’alimentazione e del sonno, hanno un abuso di internet e videogiochi, diciamo che 

abbiamo un po’ sviluppato questa esperienza. Dal momento in cui ad Arco più di un tot non 

abbiamo posto, abbiamo 7 posti e vedendo che questo fenomeno in Ticino stava diventando 

sempre più presente, anche se noi lo chiamiamo disagio nascosto perché se ne parla ancora 

poco, probabilmente è presente da diverso tempo, mentre in Italia si lavora già da 15 anni, il 

professor Lancini è già operativo da diversi anni. 

Quindi si è pensato che, visto che noi ci occupiamo di disagi complessi, di offrire un servizio 

in più, partendo da quello che era la nostra esperienza di équipe multidisciplinari, ossia 

educatori, psicoterapeuti, psicologi, psichiatri, psicologo della famiglia e conduttore di 

laboratorio, sono un po’ queste le figure che entrano in gioco. Si è pensato di estendere 

anche fuori da Arco un servizio a domicilio che in un qualche modo è un lavoro che avevamo 

già iniziato con alcuni ragazzi che avevano concluso il percorso ad Arco e che necessitavano 

di essere ancora seguiti e facevamo un lavoro con le famiglie quando i ragazzi rientravano a 

casa. 

Quindi abbiamo da un lato sviluppato l’esperienza ad Arco come comunità con i ragazzi che 

hanno in parte queste caratteristiche e dall’altra parte abbiamo sviluppato delle esperienze 

con il lavoro a domicilio con alcuni casi. E quindi mettendo insieme queste due cose, 

pensando a questo fenomeno che appunto probabilmente è presente da tanto tempo e più di 

quel che pensiamo, ma se ne parla poco, abbiamo pensato a questo servizio qua. Questo è 

il motivo. 

 

Ricercatrice: Quindi attualmente quanti ragazzi avete in questa situazione? 

 

Federico: Allora tieni in conto che noi abbiamo una percentuale bassissima, nel senso che 

abbiamo poche risorse al momento perché diciamo che è ancora in fase sperimentale e 



	
	

  

 

71	

quindi per il momento abbiamo 3 casi, però possiamo arrivare a massimo 4 situazioni da 

seguire, perché appunto siamo solo 2 educatori, io e la mia collega e lei lavora al 10% e io al 

20%, quindi considerando che gli interventi da parte dell’educatore sono uno alla settimana, 

io a volte faccio anche due, più di 3 barra 4 situazioni non possiamo seguire. Ripeto siamo 

ancora in una situazione sperimentale, quello che ci stiamo accorgendo che dal momento in 

cui se ne parla di più, abbiamo molte più richieste e purtroppo non possiamo occuparci di 

tutti, ma l’impressione è che c’è questa problematica. 

 

Ricercatrice: Di quale età vi occupate nel progetto Ph2020? 

 

Federico: Abbiamo messo 14-18, però posso dirti che da quello che abbiamo potuto 

osservare fino ad adesso è un fenomeno che inizia a presentare i sintomi già a partire dai 

12-13 anni, nel senso che iniziano con delle assenze scolastiche, saltuarie, che poi 

diventando più importanti fino a davvero interrompere la scuola. In questo momento abbiamo 

2 ragazzi 14enni e una ragazza 15enne. Però sappiamo che è un fenomeno, quelle 

situazioni acute diciamo, ci sono situazioni acute di cui si parla di ragazzi 20enni che sono 

rinchiusi in casa da moltissimi anni, le situazioni che abbiamo seguito e che stiamo 

seguendo è un ritiro sociale di un anno/un anno e mezzo, dipende sempre da quando ci 

chiamano. La scuola interviene dopo, credo 90 giorni di assenza scolastica, allora inizia a 

segnalare, però direi che dopo 5/6 mesi si può iniziare a parlare di interessamento del caso 

da parte della scuola. 

 

Ricercatrice: Ecco andando un po’ nello specifico dell’intervento, di solito o almeno in questi 

3 casi che avete, chi è che ha segnalato? 

 

Federico: Diciamo che può chiamare chiunque, non è necessario passare dai servizi, se 

chiama la scuola deve avere il consenso del genitore. Abbiamo avuto segnalazioni anche dal 

SMP, così come dai genitori. L’SMP spesso perché anche loro hanno degli educatori.  

Allora la prima persona che interviene è il direttore, la psicologa e l’educatore, che si recano 

al domicilio per parlare con la famiglia e capire qual è la situazione. Anzi ti dirò, prima ancora 

di andare al domicilio, quando viene fatta la segnalazione, noi dobbiamo valutare se è un 

caso che noi possiamo seguire, se ci compete, perché se noi pensiamo ad alcune forme di 

autismo…stiamo ancora valutando se ci compete o meno, perché quando si parla di 

Hikikomori è molto generico… Quindi il problema che stiamo osservando ora è che 

rischiamo di diventare uno sportello per tutte le famiglie che hanno bisogno, ma purtroppo 

non possiamo seguirli tutti ma dobbiamo fare una valutazione. Ecco quindi ti dicevo, prima 

avviene una segnalazione poi in seguito alla valutazione ci si reca al domicilio a conoscere la 

famiglia e il ragazzo se si fa conoscere, perché spesso è chiuso in camera. Il progetto parte 
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se la famiglia è d’accordo, anche se il ragazzo non è d’accordo. L’educatore è la prima figura 

che fa l’intervento. 

 

Ricercatrice: Come mai la scelta che sia proprio l’educatore a fare il primo intervento? 

 

Federico: Perché prima è opportuno stabilire una relazione che non sia di tipo terapeutica e 

poi è soprattutto la figura che può pensare di fare attività molto leggere, semplici, dalla 

passeggiata, attività interne alla casa… bisogna conoscere il ragazzo per comprendere i suoi 

interessi e cosi via. La prima fase è proprio quella di costruire una relazione di fiducia con il 

ragazzo/ragazza, perché loro si sentono decisamente minacciati da chiunque non 

conoscano e bisogna tenere conto che loro tengono la porta chiusa e questo significa che le 

prime 5 o 6 volte si va da loro ma si continua a parlare con la porta chiusa, sperando che sia 

lui ad aprire quella porta, allora poi si può iniziare un lavoro. Se penso ad un caso che 

abbiamo seguito l’anno scorso, lui nei primi due mesi ha avuto un’adesione parziale con me, 

è riuscito a uscire dalla camera e poi da casa, è riuscito a fare delle passeggiate e piano 

piano l’ho accompagnato a vivere i luoghi pubblici, anche semplicemente al supermercato, in 

centro a Lugano,… Dopo quando si costruisce una relazione di fiducia e il ragazzo si sente 

quindi rassicurato, posso pensare di inserire le altre persone a lui sconosciute. Io ti sto 

facendo un esempio diciamo di percorso standard, però poi ogni percorso è a sè perché 

dobbiamo sempre valutare se riusciamo a inserire tutte le figure professionali. Quindi poi ho 

cercato di inserire la conduttrice del laboratorio che fa laboratorio di video e anche il 

terapeuta, ha accettato parzialmente il laboratorio e poi ha iniziato un percorso terapeutico 

con lo psicologo dove io l’accompagnavo nello studio, quindi in quel caso io fungo da 

accompagnatore, da guida rassicurante. Mentre la figura del pedopsichiatra non è mai 

entrata in campo perché è la figura più difficile da inserire. Nel frattempo, è subentrata la 

psicologa della famiglia, che lavora sin dall’inizio con i genitori, perché i genitori hanno 

bisogno di supporto e bisogna cercare di avviare un processo collaborativo con loro, in 

sintonia. Considera che ogni volta che l’educatore entra fa un intervento e poi esce, il 

ragazzo, può avere determinate reazioni verso il genitore, può essere infastidito, diventare 

aggressivo. Quindi dobbiamo anche supportare e sostenere la famiglia. 

 

Ricercatrice: Per quanto riguarda proprio la tua esperienza concreta, non dimenticandoci 

comunque che ogni situazione è differente e presenta le sue sfaccettature, però quali 

possono essere un po’ degli atteggiamenti che facilitano la costruzione di una relazione con 

questi ragazzi? 

 

Federico: Sì, allora, innanzitutto non bisogna avere troppe aspettative, l’educatore non deve 

avere aspettative nei confronti del ragazzo, bisogna considerare le difficoltà maggiori del 
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ragazzo che sono spesso quelle della vergogna per esempio, io direi che se dovessimo fare 

una classifica rispetto ai pensieri di questi ragazzi il primo sarebbe “cosa possono pensare 

gli altri di me”. Loro spesso si vergognano anche di essere visti dai genitori, testa bassa… 

infatti escono dalla stanza quando gli altri dormono.. questo è un aspetto da considerare, 

bisogna veramente usare un certo tatto sapendo che hanno questa forte difficoltà. 

Come dici tu c’è caso e caso, da un lato non dico che bisogna assecondarli, però cercare di 

comunicare significa creare una conversazione, avere degli argomenti su cui parlare, non 

bisogna però fare troppa pressione ma ogni tanto è necessaria, perché se ci mettiamo in una 

posizione di aspettare solo che loro escano dal bunker che si sono costruiti non si smuoverà 

mai nulla, a volte è necessario creare anche delle crisi, essere abbastanza diretti, metterli a 

confronto con la realtà. Per esempio confrontarli con il fatto che più rimarranno nella loro 

stanza più sarà difficile che usciranno, maggiori saranno le difficoltà, i dubbi e le 

preoccupazioni. Bisogna tenere conto tante cose, però direi che il rispetto verso il loro 

disagio dell’essere visti proprio in faccia… perché in effetti loro… allora il ritirato si divide in 

due tipologie, quelli che stanno in camera e giocano ai videogiochi con altri ragazzi che 

hanno la tv e netflix e internet che comunque hanno un contatto con il mondo esterno e ci 

sono quelli invece che non hanno nulla di tutto questo, non vogliono essere in contatto con 

nessuno, quindi stanza buia, sdraiati sul letto a guardare il soffitto e nessun tipo di contatto 

con l’esterno. Il primo caso, le prime situazioni, loro hanno comunque un incontro con altri 

ragazzi, per esempio con l’x-box, la chiamo io “piazza virtuale”, dove loro si incontrano, 

discutono, giocano, perché alla fine per loro non è solo giocare o vincere, è conversare, 

avere relazione. Quindi noi di principio non siamo contro i videogiochi perché se non 

avessero quelli… ciao. Quindi bisogna tener conto di tutto questo, potrebbe essere che 

l’argomenti videogiochi sia facilitante, sempre che rispondano. Mi è capitato di andare lì e 

non avere risposte, quindi… è un po’… l’educatore deve veramente avere molto tatto, capire 

e avere molta sensibilità, è molto imprevedibile l’inizio di un rapporto… perché potrebbe 

avvenire, l’incontro, al primo momento, come dopo 3 o 4 incontri, noi non sappiamo bene 

cosa scatta nel momento in cui loro decidono di aprire la porta, però se penso al caso che ho 

seguito lo scorso anno, allora la madre ha aperto la porta, lui si è arrabbiato, l’ha richiusa e 

dopo ho provato a entrare io allontanando la madre, sono stato un po’ diretto, ho trovato 

questo ragazzo sotto la coperta che non voleva farsi vedere tutto nascosto, e gli ho detto: 

“senti questa per te è un’opportunità, forse l’unica che hai”, sono stato insomma molto 

chiaro, e dopo 20 minuti si è vestito ed è uscito, però probabilmente, quando ho esercitato 

questa pressione è perché prima c’era stato un lavoro che mi ha permesso di fare un 

intervento di tipo più diretto, perché se io facessi un intervento di questo genere dopo 2 o 3 

incontri senza aver ricevuto nessun aggancio sarebbe stato contro producente e lei non mi 

avrebbe mai aperto la porta. È veramente difficile, ogni caso è spesso diverso.  
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Ricercatrice: So che è una domanda un po’ difficile, probabilmente senza risposta, ma 

quando è opportuno “tirarsi indietro”? 

 

Federico: Allora, abbiamo seguito ancora pochi casi, ad esempio il caso di cui ti ho parlato, 

abbiamo deciso dopo 9 mesi, perché lui ha fatto i primi 2 mesi con molta difficoltà, poi ha 

avuto una rapida evoluzione e poi ce stata un’involuzione, ad un certo punto lui accettava di 

vedere solamente me. È molto importante il confronto in équipe, quando ci troviamo io porto 

la mia esperienza e situazione e poi si decide come proseguire, ad un certo punto abbiamo 

deciso noi di dire al ragazzo e alla famiglia che o avrebbero accettato tutto il pacchetto, 

oppure sospendevamo per un mese l’intervento. Abbiamo sospeso il progetto per un mese 

dopo 9 mesi, abbiamo dato loro tempo per decidere, dopo ci siamo visti e hanno deciso di 

interrompere il progetto loro. Il nostro è un servizio, è su base volontaria, noi non possiamo 

obbligare nessuno. Questo ragazzo, dopo 3 mesi che non c’eravamo più, ha chiamato 

l’assistente sociale e ha chiesto di essere collocato. Quindi, si è staccato dalla madre, 

perché una delle caratteristiche degli hikikomori è che hanno un rapporto molto simbiotico 

con i genitori, spesso con la mamma. Sono famiglie spesso monoparentali, quindi madre 

molto protettiva non permette il distacco del ragazzo e la sua evoluzione. Lui probabilmente 

dall’esperienza che ha maturato con noi ha deciso di essere collocato e di staccarsi dal 

genitore. Quindi poi dobbiamo valutare di volta in volta quanto far durare il progetto, a un 

certo punto può essere che ci rendiamo conto che tutti i tentativi che abbiamo fatto non 

hanno portato a nulla e allora può succedere che si decida per un ricovero. Diciamo che il 

ricovero può scatenare una crisi, e quindi una consapevolezza da parte del ragazzo che così 

non si po’ andare avanti e da li forse si può ripartire con il progetto. 

 

Ricercatrice: Ecco io ti ringrazio, ti ho chiesto tutto, non so se magari hai voglia di 

aggiungere qualcosa d’altro. 

 

Federico: Beh ho visto che tu hai utilizzato spesso il termine ritiro sociale e non hikikomori, 

probabilmente volutamente, perché sono categorie che si mettono però è sempre in divenire. 

Come dicevo prima ci sono sempre varie forme di ritiro sociale per vari motivi ed è difficile 

categorizzare, è proprio tutto sì, in divenire. 

 

Ricercatrice: Ti ringrazio molto.   
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9. Tabella analisi delle interviste 

Elementi teorici  Narrazioni emerse  
• Federico, educatore progetto ph2020 
• Chiara, educatrice SMP 
• Michele, educatore SMP 

La relazione 
educativa 
 

 

“Prima è opportuno stabilire una relazione che non sia di tipo 

terapeutica, è soprattutto la figura (l’educatore) che può pensare di 

fare attività molto leggere, semplici”. 

“Bisogna conoscere il ragazzo per comprendere i suoi interessi”  

 

“La prima fase è proprio quella di costruire una relazione di fiducia”.  

 

“Direi che con questi ragazzi non basta solo una fiducia normale, ma 

ci vuole che si stabilisca una grossa fiducia perché poi li dovresti 

portare fuori di casa, ed è possibile solo se questa fiducia a un certo 

punto è data, qui si tratta di avere pazienza, anche mesi di pazienza”. 

Stile relazionale 
autorevole 

“Bisogna tener conto che loro tengono la porta chiusa, e questo 

significa che le prime cinque o sei volte si va da loro ma si continua a 

parlare con la porta chiusa, sperando che sia lui ad aprire la porta, 

allora si può iniziare un lavoro”.  

 

“La prima cosa è sicuramente di non avere troppe aspettative, di non 

andare la con l’idea di dire “si lo tiro fuori di casa”, quindi proprio 

evitare atteggiamenti di onnipotenza. Anche il fatto di sapersi rendere 

conto di quando dire “basta” e saper gestire la frustrazione, in realtà 

bisogna anche saper un po’ resistere senza però… è proprio difficile 

in realtà perché bisogna trovare un equilibrio che è estremamente 

fragile da misurare.” 

 

“Io entrerei in termini di: come posso manifestare la mia presenza, il 

mio interesse, senza essere insistente? Altrimenti quello che si 

diceva rispetto alla fiducia non può avvenire, perché divento 

minaccioso, vieni vissuto come minaccioso e questo bisogna 

assolutamente evitarlo. 

Allo stesso tempo devi mandare un messaggio che tu sei interessato 

e quindi devi lasciare dei semini da qualche parte, che possono 

anche essere dei bigliettini sotto la porta, non ti aprono, non ti 

rispondono, allora lasci un bigliettino oppure un messaggio e aspetti, 
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una settimana, e poi si riprova piano piano, bisogna dosare le parole, 

rimanere in attesa, aspettando che qualche cosa si smuova”. 

Il lavoro di rete e in 
équipe 

“Quando si costruisce una relazione di fiducia, e il ragazzo si sente 

quindi rassicurato, posso pensare di inserire le altre persone a lui 

sconosciute …Nel frattempo è subentrata la psicologa della famiglia, 

che lavora sin dall’inizio con i genitori, perché i genitori hanno 

bisogno di supporto e bisogna cercare di avviare un processo 

collaborativo con loro, in sintonia”. 

 

“È molto importante il confronto in équipe, quando ci troviamo io porto 

la mia esperienza e situazione e poi si decide come proseguire”.  

 

“Fortunatamente in queste situazioni si lavora sempre solitamente in 

équipe, dove è possibile confrontarsi e lavorare insieme, è importante 

soprattutto confrontarsi.” 

 

“Dovrebbe anche esserci un intervento con la famiglia, vedere se i 

genitori sostengono l’intervento per davvero, o se lo sostengono 

soltanto a parole, se possono essere loro un oggetto di facilitazione 

oppure possono diventare di più un ostacolo, dipende anche dall’età 

del ragazzo.” 

Il lavoro di rete dev’essere costruito passo a passo, chi vede il 

ragazzo? Non vuole venire in consultazione? Non va dal medico? Chi 

riesce a raggiungerlo? Il docente? A volte la scuola muove i primi 

passi andando a domicilio. Dipende chi lo raggiunge il ragazzo in 

quei momenti lì, quindi una rete senza il ragazzo, l’abbiamo 

sperimentato, si parla tanto, ma se il ragazzo non aderisce un minimo 

non va. Si tratta quindi di trovare delle strategie, tra cui, una che mi 

viene in mente, ad esempio a Chiasso in collaborazione con la scuola 

media, c’erano dei ragazzi che si erano offerti di portare i compiti al 

compagno isolato e aiutarlo al mattino a venire a scuola. L’abbiamo 

fatto in un tempo definito, perché questi interventi non possono 

portare avanti per mesi, si deve provare un po’ e vedere cosa 

succede.  

Il mio approccio è questo qui, provare, perché non si sa mai cosa 

succede anche nei casi più disperati, dei tentativi bisogna farli, poi se 

non è possibile e non si muove nulla bisogna avere anche il coraggio 

di segnalare all’autorità”. 
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Attitudini, 
strumenti, 
atteggiamenti e 
competenze  

“Non bisogna avere troppe aspettative, l’educatore non deve avere 

aspettative nei confronti del ragazzo.” 

 

“Non dico che bisogna assecondarli, però cercare di comunicare 

significa creare una conversazione, avere degli argomenti su cui 

parlare, non bisogna fare troppa pressione ma ogni tanto è 

necessaria, perché se ci mettiamo in una posizione di aspettare solo 

che loro escano dal bunker che si sono costruiti, non si smuoverà mai 

nulla, a volte è necessario anche creare delle crisi, essere 

abbastanza diretti, metterli a confronto con la realtà.” 

 

“L’educatore deve veramente avere molto tatto, capire e avere molta 

sensibilità” “ e gli ho detto: “senti questa per te è un’opportunità, forse 

l’unica che hai”, sono stato insomma molto chiaro e dopo 20 minuti si 

è vestito ed è uscito, però probabilmente quando ho esercitato 

questa pressione è perché prima c’era stato un lavoro che mi ha 

permesso di fare un intervento di tipo più diretto.” 

 

“Dobbiamo valutare di volta in volta quanto far durare il progetto, a un 

certo punto può essere che ci rendiamo conto tutti che tutti i tentativi 

che abbiamo fatto non hanno portato a nulla e allora può succedere 

che si decida per un ricovero. Diciamo che il ricovero può scatenare 

una crisi, e quindi consapevolezza da parte del ragazzo che così non 

si può andare avanti e da lì forse si può ripartire con il progetto”. 

 

“Allora, sicuramente mi viene da dire con molta discrezione, quasi in 

punta di piedi, perché è chiaro che con questi ragazzi che sono in 

estrema difficoltà, se tu entri a gamba tesa, mostrandoti anche, 

involontariamente, con un atteggiamento anche allegro… può essere 

fastidioso e vissuto in maniera anche invadente.  È come se tu 

entrassi in un mondo ovattato in punta di piedi e devi far si che resti 

un mondo ovattato rompendolo gradualmente e in maniera delicata, 

sicuramente con un approccio, un’attitudine delicata, di grande 

rispetto per quello che vive il ragazzo. Sicuramente quando ci 

approcciamo a queste situazioni abbiamo sempre un po’ di paura 

perché non sai come potrà reagire, sappiamo che due volte su dieci 

non ti aprono, perché figurati nemmeno fanno entrare i famigliari, 

figuriamoci gli estranei.  È molto difficile conquistare la loro fiducia. 
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Quello che cerco di fare è di non avere troppe aspettative, anzi per 

assurdo vado già sapendo che probabilmente non mi parlerà e non 

aprirà la porta”.  

 

“ Però è anche importante, e capisco che non è facile farlo, far sentire 

a questi ragazzi che tu, indipendentemente da quanto ti chiudono 

fuori, tu ci sei. Per questo l’approccio dev’essere delicato, magari 

arrivi solo per poco tempo, ti siedi fuori dalla loro stanza, racconti 

alcune cose e poi te ne vai. Però la costanza di dire che, anche se mi 

chiudi fuori, io ci sono, perché dall’altra parte se il ragazzo vede che 

ci sei magari scatta qualche cosa. Però ecco noi dobbiamo anche 

ascoltare la nostra pancia, e la nostra pancia difficilmente sbaglia, se 

sentiamo che diventa troppo, che l’altro ci sta vivendo come 

minacciosi, è importanti fare passi indietro”. 

 

“Lo strumento è proprio l’attitudine tua, la pancia, gli strumenti poi 

anche pratici, quindi la capacità di proporre cose allettanti per il 

ragazzo, sfruttare qualche informazione da parte della famiglia, non 

so magari ti dice che il ragazzo è appassionato di musica. È 

importante sapere i suoi interessi, così tu puoi portare al ragazzo 

argomenti concreti o cose concrete che sai che un minimo lo 

possono stimolare. La cosa importante secondo me è proprio non 

pretendere, non arrivare mai a dire: “dai usciamo”, perché deve 

proprio partire da loro questo click. Come strumenti direi proprio che 

lo strumento è anche di riuscire noi ad essere creativi, ad ingegnarsi, 

senza inventare chissà cosa, ma partire dagli interessi dei ragazzi, 

anche piccole cose. Noi dovremmo essere sempre rispettosi, entrare 

in punta di piedi, ricordarci che siamo noi ad entrare nel loro mondo”.  

 

“L’attitudine più efficace è quella di avere poche aspettative, molto 

basse, quindi fare, mi viene da dire, un lavoro di bassa soglia 

relazionale, se il ragazzo apre la porta, perché già mi è capitato di 

ragazzi che non aprivano la porta, se apre la porta cominciare da 

quello che porta lui, chissene frega di cosa porta, l’importante è 

cominciare (…). L’operatore deve essere flessibile al massimo, se si 

parte con i videogiochi si parte con i videogiochi, se si parte con i 

manga si parte con i manga, insomma con quello che portano”.  
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“Le competenze di fondo sono un po’ quelle trasversali, l’attitudine 

alla cura, ai ragazzi non interessa sapere se siamo educatori oppure 

no, interessa sapere che persona sei, se sei una persona affettiva, se 

sentono un interesse, che sentono che da qualche parte gli vuoi 

bene, che sei autentico tu, che non vai con una maschera di quello 

che sa, dell’esperto, ma vai principalmente come persona che prova 

a dare una mano. Più empatico possibile, più trasparente possibile, 

essere quanto più onesto, congruente con quello che senti, parlare di 

come lo vedi, di come lo senti e anche di come ti senti tu, cercare di 

sincronizzarsi empaticamente su ciò che ci collega con i ragazzi, con 

delicatezza.” 

 

“Un atteggiamento ampio a 360 gradi, un po’ come prenderli per 

mano ma senza tirare. Sicuramente un piano affettivo da qualche 

parte ci deve essere un interesse autentico, non può essere recitato, 

dev’essere un’attitudine vera. 

Realtà tecnologica “Allora il ritirato si divide in due tipologie, quelli che stanno in camera 

e giocano ai videogiochi con altri ragazzi (…) che comunque hanno 

un contatto con il mondo esterno e ci sono quelli che invece non 

hanno nulla di tutto questo, non vogliono essere in contatto con 

nessuno, quindi stanza buia, sdraiati sul letto a guardare il soffitto e 

nessun tipo di contatto con l’esterno. Il primo caso, le prime 

situazioni, loro hanno comunque un incontro con altri ragazzi, per 

esempio con l’x-box, la chiamo io “piazza virtuale”, dove loro si 

incontrano, discutono, giocano, perché alla fine per loro non è solo 

giocare, è conversare, avere relazione. Quindi noi di principio non 

siamo contro ai videogiochi, perché se non avessero quelli… ciao. 

Quindi bisogna tener conto di tutto questo, potrebbe essere che 

l’argomento videogiochi sia facilitante, sempre che rispondano”. 

 

“Sono forse più sull’appoggiare chi dice che la tecnologia, soprattutto 

i giochi online, abbiano messo in difficoltà i ragazzi (…) Quello che 

vediamo sempre di più è che molti di questi ragazzi hanno tanti amici 

online, ma quando li metti insieme non sanno come parlare, non 

hanno nulla da condividere perché non sono capaci. Dietro gli 

schermi tu puoi essere e fingere di essere ciò che vuoi, nella realtà 

no. Sono ragazzi estremamente fragili che allenano poi sempre meno 

la capacità di relazionare. A me spaventa tanto la tecnologia, 
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soprattutto per come i ragazzi la intendono. Poi è vero, può essere 

anche una piccola finestra sul mondo, ma non deve essere l’unica 

finestra che ha il ragazzo, devi essere capace di vivere la vita reale, 

ma la tecnologia di oggi fa vivere i ragazzi sempre più una vita non 

vera”. 

 

“Ad un certo punto  un po’ per fortuna che esiste, però poi diviene 

parte del problema e la misura viene poi superata e la tecnologia 

diventa essa stessa un problema che amplifica. È una questione di 

dosaggio, se ne faccio uno strumento utile lo devo saper gestire in 

tempi e utilizzi utili per me, se invece diventa un utilizzo costante e 

questo copre tutto l’orizzonte della giornata… abbiamo un grande 

problema e quindi la tecnologia diviene parte del problema.  Ad un 

certo punto quando avviene questo passaggio la tecnologia esclude 

anche la possibilità di annoiarsi, di stare in casa e di dover 

trascorrere la giornata in un qualche modo, la tecnologia ti permette 

di far passare il tempo, gestire le ansie, quindi sorpassare una serie 

di problematiche, se non ci fosse dovresti confrontarti tutto il giorno e 

forse il livello di malessere esploderebbe, oppure forse si 

attiverebbero prima delle risorse del ragazzo”. 
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Interviste ragazzi 
 
Intervistato/a Priscilla 
 

Pensieri ed 
emozioni personali 

“ I miei pensieri erano che non sarei più riuscita ad avere una vita 

normale, che sarei rimasta sempre imprigionata in quella situazione 

(…) La mia paura era che io non sarei più riuscita a togliermi quella 

sensazione di dosso e avere una vita normale (…) I miei pensieri 

erano più che altro il fatto  che io non sarei più riuscita ad avere una 

vita normale e avrei sempre fatto una vita chiusa in casa.” 

 

Strategie personali 
per stare meglio  

“Usavo una tattica di impegnare la mente (…) Io mi impegnavo 

sempre la mente, quindi che siano i giochini sul telefono, che sia 

facebook, che sia il film, io mi impegnavo veramente la mente da 

quando mi alzavo al mattino a quando andavo a letto, però, 

inevitabilmente, c’era un momento dove per forza di cose uno stacca 

la testa e io in quei momenti mi sentivo persa”. (…) Doveva proprio 

magari essere un giochino o un film, un video, qualche cosa che mi 

staccava proprio dalla…. Dalla mente (…).In quei momenti andava 

meglio, però ovviamente appena finiva il film, il giochino che sia, 

ritornavo nella mia situazione e ritornavo con l’ansia”.  

 

La rete di Priscilla 
“La scuola (…) che questa signora praticamente mi aspettava fuori 

da scuola e lei stava fuori dall’aula e se io stavo male in aula uscivo 

e lei mi aiutava a calmarmi, quindi mi aiutava un pochino a 

riprendermi, solo che non funzionava perché io finché non ero a casa 

non ero tranquilla”. 

 

“Mia mamma invece in tutti i modi cercava di farmi stare meglio, però 

mia mamma diciamo che non avendo mai vissuto o visto una 

situazione così non sapeva cosa fare, chiedeva al mio psichiatra 

cosa poteva fare solo che era anche difficile perché in quel momento 

io ero, per quanto sia legata a mia mamma, la rifiutavo perché 

dovevo stare nel mio mondo, concentrata nelle mie cose”. 

 

Quello che avrebbe 
voluto dagli altri in 
termini di aiuto 

“Io ero convinta che le persone non potessero fare nulla, perché era 

proprio una situazione che non riuscivo a gestire e le persone, avevo 

la sensazione, che non potessero fare proprio niente. Io proprio mi 

staccavo dalle persone, se qualcuno provava a parlarmi io dicevo 

proprio no, mi staccavo proprio”. 
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La vicinanza 
emotiva 

“Allora, in realtà io mi ricordo più che altro di una psicologa in clinica, 

era l’unica con cui riuscivo veramente a parlare, perché con lei mi 

trovavo, ma non perché le altre persone non andavano bene, però 

con lei avevo una connessione, quando stavo male volevo sempre 

lei. Con lei riuscivo a parlare, mi riusciva a tirare un po’ su. Non 

perché le altre non erano capaci, però io volevo sempre questa 

persona, quindi lei è stata un pochino, soprattutto in clinica, il mio 

riferimento e quando stavo male volevo lei, lei riusciva non so come 

spiegarlo.. però vedevo lei e mi sentivo già meglio, sentivo che lei mi 

capiva e mi poteva aiutare. Nonostante negli anni io abbia avuto 

tante figure, lei veramente sentivo questa cosa solo con lei”. 

 

“Lei è sempre stata l’unica che invece di dirmi… perché forse un po’ 

è normale che quando una persona, figura che sia… quando 

appunto penso che in una situazione come la mia, cerca di dirmi 

“puoi farcela, puoi uscirne”, invece lei mi prendeva in modo diverso, 

lei invece di dirmi “puoi farcela, puoi uscirne”, mi prendeva nel modo 

di dire “io capisco quello che stai passando”, quindi si 

immedesimava, cercava di capire me, non mi diceva “domani tu puoi 

farcela se vuoi farlo”, ma cercava di mettersi un po’ in me… forse è 

stato un po’ questo”. 

 

 

I passi che sono 
avvenuti da se 
stessa 

“Perché alla fine i passi gli ho fatti quando io mi sono sentita di fargli, 

non gli ho fatti quando mi dicevano “fallo”, anche perché tutti mi 

dicevano di farlo, e questo mi faceva stare peggio. È stato proprio il 

momento in cui è scattato in me. C’è stato quel giorno in clinica che io 

mi sono detta, che era venuta mia mamma a trovarmi, io le ho detto: 

“Oggi voglio provare ad andare alla coop davanti qua”, sono entrata e 

sono uscita, due secondi, ma è stata la prima volta dopo una vita 

intera che entravo in un negozio. E quello è venuto proprio da me, e 

sono stati sempre comunque da me a venire i click diciamo, non è 

mai stato perché una persona mi ha detto: “dai andiamo facciamo”, 

dovevo essere io proprio a dire: ”oggi lo faccio”, fino a che non ero io 

a dirlo mi metteva più pressione che altro quando una persona mi 

diceva: ”fallo”. 

 
La dimensione del 
incoraggiare e 

“Mi sentivo un po’ di pressione, come se gli altri si aspettavano che io 

facessi qualche cosa che non mi sentivo in grado di fare, e quindi mi 

faceva e mi metteva pressione questa cosa. È sempre stato un po’ 
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spronare così, ho avuto io i momenti dove… nonostante tutti mi dicevano da 

mattina a sera, mamma, medici, figure, fai, fai, fai, fino a che non 

arrivavo io a dire lo faccio, mi metteva solo pressione questa cosa”. 

 

 
Consigli di Priscilla 
agli operatori  

“Cioè nel senso non mettere mai pressione nel dire ogni giorni “puoi 

farlo, puoi farlo”, ma più che altro secondo me, entrare in sintonia, 

capire la persona, capire il blocco e lavorare sul blocco senza mettere 

pressione nel dire: “lo puoi fare se vuoi farlo”, secondo la mia 

esperienza ovviamente.”  

 

“Perché in buona fede spesso lo si fa, però diventa veramente una 

pressione perché ti senti non in grado e lo vedi come un fallimento.” 
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Intervistato/a Zoe 
 

Pensieri ed 
emozioni personali 
 

“Il fatto di non fare niente era stato anche il fatto che in Pakistan per 

un periodo io non ho diciamo che non avevo una routine tutti i giorni 

ti alzi, vai a scuola, cioè una ragione per cui ti alzi. Io li diciamo ero 

abbastanza libera e quando poi ero qua il fatto che non facevo niente 

per me era… mi sentivo male… perché il fatto che io non ero 

protagonista della mia vita e tutti gli altri andavano avanti nella vita.. 

io ero sempre ferma ma forse questo periodo qua mi ha aiutato a 

cercare comunque la mia via”. 

 
Come è stata 
sostenuta 
dall’educatore 

“Però lui mi ha comunque detto: “Zoe che cosa ne pensi di questo?” 

Mi ha offerto delle visuali, mi ha fatto comunque… mi ha aperto gli 

occhi su tante cose, mi ha fatto diventare indipendente, da mia 

madre, da delle cose che avevo io nella testa… Il fatto di non essere 

sempre su di una cosa, di comunque andare avanti nella vita.” 

 

“Andando su quel posto lì magari, cioè non stando seduti solo, 

creando comunque degli ambienti che erano rilassanti.. e cercando 

di comunque chiedermi cosa pensavo, cosa sentivo e facendomi fare 

delle cose anche.” 

 

 
Le scelte condivise. 
 
Dimensione della 
centralità della 
persona  

“Il fatto che magari una persona ecco… il fatto che tu fai delle scelte 

consenzienti che tu lo sai che fai questa scelta, e tu sei sicura di 

quella scelta lì, anche se poi va male, tu lo sai che quella scelta la 

devi fare, anche se magari è doloroso. Io non ho mai fatto delle 

scelte importanti, il fatto dover fare delle scelte importanti ad un età 

così giovane, dove qua bene o male gli adolescenti hanno i genitori 

che li seguono”. 

  
Cosa o chi le ha 
fatto del bene 

“Allora secondo me principalmente la mia fede anche, il fatto di avere 

fede in Dio, perché quando tu hai anche una fede forte.. all’inizio 

magari non l’avevo, però ho visto che nelle situazioni in cui io ero 

dentro, io me la sono sempre cavata, non è che sono andata fuori di 

testa o così, e prima di tutto secondo me la mia fede quindi e 

seconda cosa magari le persone che… incontravo anche.” 

 

“Si, è vero questo, ma da una parte io penso che le cose che mi 

hanno fatto male mi hanno anche smosso dal pensiero che io 

avevo.. perché non è detto che una cosa che va male, che una 

persona che ti giudica.. o ti dice qualche cosa che fa male, non vuol 
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dire che quella cosa li, non è buona per te, magari è buona per te 

perché tu cambi. Michele con me ha avuto un modo indiretto, ha 

rispettato le mie emozioni, la mia persona, lui non voleva che io 

cambiassi, voleva che io cambiavo nel migliore modo per me stessa. 

Lui mi ha proprio dato il tempo.. perché quando tu fai.. l’ho visto, 

quando tu fai delle scelte che sono tue, che hai scelto tu, che sei 

consapevole di quello che tu fai okay, allora sei più, dopodiché se 

quella cosa li va male, tu dici okay ho fatto questo sbaglio qui, ma 

non lo farò più. Invece se gli altri fanno delle scelte importanti per te, 

e tu non hai e tu non hai capacità di dire no, e la cosa va male allora 

li inizi a odiare gli altri ed è li che la persona cambia negativamente e 

inizia a pensare male degli altri anche”. 

 

 

 

 

Consigli di Zoe agli 
operatori  

“È una bella domanda questa, gli consiglierei prima di tutto di togliere 

dalla sua vita tutte le distrazioni che lui/lei ha, tutte le cose che lo 

sviano, perché in questi momenti della vita, dove sei giovane, è 

importante che tu abbia disciplina della tua vita, tu non puoi svegliarti 

così… e non fare niente.. o fare solo quello che vuoi… è importante 

togliere le cose che poi ti aiutano a diventare una persona migliore. 

Puoi avere comunque delle cose… però devono essere degli sfoghi 

positivi e non negativi… è importante. Seconda cosa magari attivarsi 

a delle persone che sono… che non ti giudicano… che ti consigliano 

il meglio per te… secondo me.. e di non affidarsi magari a quello che 

compagni dicono.. cioè quelli che hanno la tua età no… Una persona 

più matura secondo me riesce più a guidare meglio. E altro quello che 

mi viene in mente, sono tante cose, però le cose principali sono 

queste.” 

 

“Essere positivi, senza giudicare, senza solo insistere ma essere, 

come Michele, pazienti. Bisogna essere positivi, in modi che fanno 

bene e non male, aiutare a fare delle scelte che sono però vere della 

persona, di quello che la persona vuole veramente.” 

 

La famiglia 
“Ma magari ecco il fatto che ragazzi, indipendentemente dai problemi 

che hanno, secondo me la cosa più importante è il fatto che, i 

genitori, devono anche loro capire da dove partono le cose, che di 

solito partono dalla casa. E se in casa non stai bene, se ci sono dei 
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conflitti, se la madre e il padre non stanno bene, bisogna secondo 

me,dato che anche io sono mamma, e sono diventata mamma a  22 

anni, che qui è un’età molto giovane, ci sono anche qui, ma sono rare 

e magari non hanno un fidanzato o un marito e non hanno una vita 

stabile. Il fatto che quello che tu dici ai tuoi figli o fai, è molto 

importante come tu parli, cosa dici, come lo dici e come sei, perché 

se tu non sei giusta i tuoi figli non saranno mai giusti.  È importante 

avere pazienza, soprattutto in adolescenza, perché i genitori perdono 

la pazienza, anche io ero una peste da adolescente. Il fatto di creare 

la confidenza di creare in loro fiducia, che sono capaci di fare, senza 

fargli avere paura, non bisogna fargli pensare che non sono giusti, 

abbastanza bravi o che magari fisicamente non sono belli. Il fatto che 

una madre costruisca confidenza è importante, anche con il padre. 

Se negli anni non costruiscono con i figli il fatto che diventeranno 

delle persone che sono utili per gli altri, eh… fare dei figli non è 

facile”.  

 

 

 

Intervistato/a Daniele 
 
Il “blocco”, pensieri 
ed emozioni 

“Eh… all’inizio a scuola, le materie iniziavano a non interessarmi 

più… le cose all’inizio erano facili, ripetevamo le cose delle medie, 

era fattibile. Forse le materie nuove o così iniziavano a non piacermi, 

qualche verifica poi ho iniziato, penso anche inconsciamente, a 

saltarla e penso che li sia entrato il blocco a farmi venire le paranoie 

per studiare tutto altrimenti non riuscivo a superare gli esami… a 

stare dietro a tutto… poi li l’ansia ha preso sempre più il via, queste 

paranoie rispetto all’andare a scuola e seguire le lezioni, quindi 

andavo sempre meno fino a non andarci più.” 

 

“Forse la paura principale era il fatto di fallire penso… di non riuscire 

a dimostrare, sia a me stesso che alla mia famiglia il mio valore, 

quello che sapevo fare…  

Pensavo: “Sono qui a fare niente? Servo a qualche cosa? O sono al 

mondo per girare i pollici?” Ecco queste domande mi bloccavano 

tanto”. 
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“Stavo bene con me stesso in certi momenti… ma nella maggior 

parte mi chiedevo “perché mi sono bloccato” e avevo i soliti pensieri.. 

le solite ansie che ritornavano… Però non sentivo proprio male, 

magari avevo dei dolori che si rispecchiavano con l’ansia, spesso 

avevo male alla pancia”. 

 

“Alla fine i blocchi che ho avuto… l’ansia e tutto… mi hanno reso 

quello che sono oggi, come tutte le esperienze che si fanno. Penso 

che senza quei blocchi non sarei la stessa persona, si, penso 

questo”. 

 
Come è stato 
sostenuto 
dall’educatore  

“Per l’ansia sicuramente all’inizio abbiamo fatto degli esercizi per il 

respiro, quelli mi ricordo benissimo per tranquillizzare i momenti di 

ansia che sicuramente erano utili però al momento dell’ansia erano 

difficili da applicare quello si. Per l’ansia ricordo questo.  

Mentre dal lato più rispetto al cosa mi piacesse fare, abbiamo iniziato 

a mandare mail e a capire appunto… avevo gli hobby dello sport 

della cucina, e abbiamo trovato uno stage in panetteria, poi in cucina 

e poi alla fine anche quello di informatico che mi ha dato via al 

percorso”. 

 

 
La rete e la famiglia 

“Poi a settembre l’azienda mi ha proposto una nuova formazione che 

è informatico però triennale… non era più una scuola a tempo pieno, 

quindi poi con questa formazione triennale era solo un giorno e 

mezzo a settimana a Locarno, e quindi ero molto più tranquillo e ho 

finito di vedere Michele. Quel primo giorno mio papà mi ha aiutato 

tanto. Nel senso che avere mio papà, comunque una figura paterna, 

un punto di riferimento, che appunto vedi che ci tiene a te, ti prende, 

nonostante doveva andare al lavoro, mi ha portato fino a Locarno in 

macchina… e questo mi ha aiutato”. 

 

“In primo piano la mia famiglia, mio papà, mia mamma e mia sorella, 

che ogni tanto si litigava perché ormai io ero a casa da tanto da 

scuola…e  questo pesava come situazione (…). E quindi questo 

pesava alla mia famiglia. Però avere dei genitori che comunque 

danno il cento per cento per te… che ti stimolano e che ti stanno 

dietro, che ti aiutano… e penso anche a Michele che quando ho 

avuto il blocco che qualche volta mi ha aiutato a ricominciare, mi ha 

accompagnato a scuola a parlare con il direttore… anche se il blocco 
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era così forte che non ero riuscito nemmeno a entrare a scuola”. 

 

 
La dimensione dell’ 
incoraggiare e 
spronare 

“Cioè ovviamente il fatto che io ero bloccato, avere delle persone che 

da una parte ti dicono di andare a scuola ecc.. da una parte le vedi 

come dei “nemici”, perché io non riuscivo e facevo fatica, però alla 

fine adesso riesco a vedere che era proprio quello che mi serviva. 

Magari in quella posizione non riuscivo a vederlo… vedevo solo che 

io non volevo fare niente, però ti chiedi “perché le persone mi dicono 

di fare? Io in questo momento non riesco”, ero bloccato. Invece sono 

state comunque cose che mi hanno aiutato in parte a sbloccarmi. 

Forse questo”. 

 

 
Consigli di Daniele 
agli operatori  

“Bella domanda, secondo me dipende tutto da persona a persona, 

penso che per chi ha un blocco ricevere una motivazione… una 

spinta… capire che la persona che ti è di fianco ci tiene a te… perché 

alla fine Michele teneva a me.. Okay, era il suo lavoro però si vedeva 

che ci teneva veramente a me, perché altrimenti non mi avrebbe 

spronato così tanto a provarci e non mi avrebbe seguito per così 

tanto tempo, penso anche il fatto di avermi motivato e sostenuto a 

non mollare… il continuare, il fatto di motivarti e farti capire che ci 

tiene a te. Questo per me ha fatto tanto”.  

 

“Alla fine le esperienze, la consapevolezza che i genitori e Michele 

credessero in me, soprattutto Michele che non era un famigliare 

vedere che credeva nei miei mezzi questo ha aiutato tanto e mi 

sostiene ancora oggi, la consapevolezza che ho adesso, l’ansia che 

riesco a combattere adesso, è stato tanto grazie a Michele”. 

 
	
 


